
SEDUTA DI MARTEDÌ 15 GIUGNO 1 9 9 3 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DEL COMITATO SILVIO MANTOVANI 

La seduta comincia alle 11,45. 

(Il Comitato approva il processo verbale 
della seduta precedente). 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Avverto che il g ruppo 
federalista europeo h a chiesto che la 
pubbl ic i tà del la sedu ta sia ass icura ta 
anche a t t raverso imp ian t i audiovisivi a 
circui to chiuso. Se non vi sono obiezioni , 
r i m a n e così s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 

Audizione 
del professor Antonio Marzano. 

PRESIDENTE. Prosegu iamo oggi l'in­
dagine conoscit iva sui vincoli e fattori di 
r igidi tà pe r le s t ra tegie di con ten imen to e 
le poli t iche di gest ione del debi to p u b ­
blico avvia ta il 27 maggio scorso. Il 
nost ro p r i m o in ter locutore è il professor 
Antonio Marzano , docente di pol i t ica eco­
nomica e f inanziar ia al la facoltà di 
scienze pol i t iche del l 'univers i tà di R o m a 
ed al la LUISS al quale , pe r economia di 
t empo, do subi to la paro la , r ingraz ian­
dolo v ivamente pe r aver accolto il nos t ro 
invito. 

ANTONIO MARZANO. Sono io a r in­
graz iare pe r l ' invito che m i è s ta to r ivol to 
che, ol tre ad ono ra rmi , m i d a l 'occasione 
per espr imere a lcune idee sul la f inanza 
pubbl ica ne l l ' a t tua le contes to economico. 
P re l imina rmen te sot tol ineo che il r i sana­
men to ed il r iequi l ibr io , sia p u r g radua le , 
del la f inanza pubb l i ca non possono essere 
persegui t i al la s t regua di un ico obiet t ivo. 
Se l 'obiett ivo da persegui re fosse sol tanto 

questo, la sua real izzazione sa rebbe rela­
t ivamen te facile; il p r o b l e m a è che oc­
corre perseguire questo obiet t ivo t enendo 
conto delle condizioni in cui versa l'eco­
n o m i a e va lu t ando gli effetti provocat i 
dagl i in tervent i su di essa, il che rende 
difficile la soluzione del la quest ione. 

L 'Europa sta v ivendo u n a difficile fase 
recessiva, che colpisce sopra t tu t to i paesi 
che ancora ader i scono allo SME; per 
mol te nazioni l ' a t tua le recessione è la più 
grave del dopoguer ra . Nel 1993 è previs ta 
u n a cadu t a del PIL in G e r m a n i a di circa 

11 2 pe r cento e in Franc ia del l ' I pe r 
cento: m ino re sa rà l ' impa t to recessivo nei 
paesi che h a n n o scelto di far fluttuare la 
p rop r i a va lu ta , come l 'I talia, m e n t r e u n a 
qua lche cresci ta è previs ta in Gran Bre­
t agna che h a ado t t a to pol i t iche espansive 
fiscali e mone ta r i e . 

L 'Europa regis t rerà , nel suo insieme, 
tassi di cresci ta negat ivi nel 1993 e tassi 
di cresci ta posit ivi , m a inferiori al poten­
ziale di lungo per iodo non solo nel 1994 
m a anche p r o b a b i l m e n t e nel 1995. D'al­
t ronde sono at tesi s t imoli , m a non mol to 
significativi, da p a r t e degli Stat i Unit i . Il 
r i su l ta to sa rà u n a u m e n t o del tasso di 
d isoccupazione in E u r o p a previs to dal l 'O-
CSE pa r i all ' 11,4 pe r cento nel 1993 e al 
12 pe r cento nel 1994. 

Il processo di agg ius t amen to del bi­
lancio pubb l ico in I ta l ia si inserisce 
d u n q u e in u n non favorevole scenario 
economico in ternazionale , il che rende 
p iù compl ica to quals ias i p i ano di r ien t ro 
degli squi l ibr i del la finanza pubbl ica . In 
ques to scenar io è necessar io definire la 
n a t u r a del l 'obiet t ivo del la poli t ica di bi­
lancio . A m e p a r e rest i cent ra le la s tabi-
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l izzazione del r appo r to debi to pubbl ico-
PIL. La con t inua cresci ta di ta le r appo r to 
è al la base del la crisi finanziaria e del 
c ambio che l ' I tal ia ha spe r imen ta to la 
scorsa estate , anche se h a n n o opera to 
al tr i e lement i come l 'esigenza dell 'aggiu­
s t amen to dei r appor t i di c a m b i o in Eu­
ropa, il venir m e n o del coo rd inamen to 
delle pol i t iche mone ta r i e e il progressivo 
indebol imento delle economie europee . La 
s t re t ta fiscale di luglio e se t t embre (che in 
definitiva h a crea to u n i m p a t t o recessivo 
par i al 2 pe r cento del PIL) è a r r iva ta 
t roppo ta rd i , q u a n d o o r m a i le aspet ta t ive 
del merca to si e r ano a l te ra te . Da qui la 
crisi del la l ira, la c adu t a delle quotazioni 
dei titoli di S ta to e il ne t to a u m e n t o della 
preferenza pe r la l iquidi tà sul l ' in terno. 

L'esigenza di s tabi l izzare i merca t i 
finanziari ed evi tare l ' innesco di nuove 
crisi finanziarie, in u n contes to di l ibera 
circolazione dei capi ta l i , passa a t t raverso 
la s tabi l izzazione del r appo r to debi to 
pubblico-PIL. Devo aggiungere che, a mio 
parere , il pe r segu imento di obiett ivi ancor 
p iù restr i t t ivi di ques to c reerebbe pro­
b lemi seri . R i m a n g o fedele al l 'obiet t ivo 
della s tabi l izzazione del r appo r to debi to 
pubblico-PIL. È i m p o r t a n t e pe rò che ciò 
avvenga en t ro il p ross imo b iennio : i 
merca t i e i r i spa rmia to r i h a n n o bisogno, 
ne l l ' immedia to , di sapere che l 'aggiusta­
m e n t o della finanza pubb l i ca è fattibile in 
t empi re la t ivamente brevi . 

Quan to alle previsioni pe r il p i ano di 
r ientro , l 'obiet t ivo pr inc ipa le del p i ano 
Amato era la s tabi l izzazione del r appo r to 
debito-PIL en t ro il 1994. A tal fine dove­
vano essere impos ta t i in tervent i fiscali 
restr i t t ivi pa r i r i spe t t ivamente al 2,2 per 
cento, all '1,4 pe r cento e all '1,9 pe r cento 
del PIL nel t r iennio 1993-1995. Il l imite 
pr inc ipa le di quel p i ano e rano ipotesi di 
cresci ta del PIL ot t imis t iche , non solo pe r 
il 1993 m a anche pe r l ' anno successivo. 

Già nel 1993 u n tasso di cresci ta del 
PIL inferiore a quel lo previs to h a pro­
dot to u n a u m e n t o ciclico del d isavanzo e 
p rob lemi sorgono anche in re lazione ad 
a lcuni capitol i del la m a n o v r a di b i lancio . 

Tenuto conto del la minore cresci ta 
a t tesa del PIL anche pe r gli ann i succes­

sivi e dello s fondamento eredi ta to dal 
1993, il r agg iung imento di u n r appor to 
del 112,3 per cento nel 1995 del r appor to 
debi to pubblico-PIL è a l t amen te irreali­
stico (questo r i su l ta to e ra previsto dal 
p i ano Amato) . L 'unico m o d o di raggiun­
gere ta le valore, m a nel 1996, sa rebbe 
quello di effettuare, nel b iennio 1994-
1996, in tervent i fiscali restr i t t ivi , al ne t to 
de l l ' agg ius tamento della d inamica degli 
interessi - cioè al di là di quello che può 
accadere sul fronte della r iduzione dei 
tassi di interesse - par i , come valore 
cumula to , al 6,3 pe r cento del PIL, con 
conseguenze faci lmente immaginab i l i pe r 
l ' economia i ta l iana . Ripeto, l 'obiett ivo in­
d iv idua to dal p i ano Amato è da met te re 
da par te , in q u a n t o è d ivenuto irreali­
stico. 

Tenuto conto dello s fondamento degli 
obiett ivi già avutosi nel 1993, si possono 
avanzare previsioni sulle seguenti ipotesi: 
innanzi tu t to , nel 1993 la crescita del PIL 
sarà quas i nu l la (+ 0,1), sebbene, sul 
finire de l l ' anno, p o t r a n n o esserci i p r i m i 
segni di u n a r ipresa . Il con t r ibu to posi­
tivo da to da l l ' expor t ne t to non riesce fino 
ad al lora a compensa re la s t re t ta fiscale 
e la c adu t a degli inves t iment i . Un tasso di 
cresci ta al di sot to del potenzia le è 
prevedibi le anche pe r il 1994, sebbene ci 
sa rà u n tasso di cresci ta dell '1,2 pe r cento 
nel 1994 e del 2,3 pe r cento nel 1995 
come si evince dal la tabel la re la t iva alle 
previsioni con tenu ta nel la sintesi che ho 
consegnato al la Commiss ione . 

In secondo luogo, la d i n a m i c a dell ' in­
flazione (misura ta dal det ta tore del PIL) è 
leggermente p iù sos tenuta di quel la as­
sun ta nel p i ano Amato . Anche a ques to 
propos i to ho formula to a lcune previsioni 
indicate nel la tabel la . 

In terzo luogo il livello dei tassi di 
interesse sul me rca to mone ta r io (per l'e­
sat tezza si t r a t t a del tasso marg ina le di 
r i f inanziamento sul debito) è p iù basso di 
quel lo assun to da l p i ano Amato, non solo 
per il 1993 m a anche pe r il 1994. Prevedo 
cioè tassi di interesse u n po ' p iù bassi 
r i spet to a quelli del p i ano Amato pe r il 
1993 ed anche pe r il 1994. 
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Alla base di ques to assun to vi sono 
due ordini di considerazioni . La p r i m a è 
che, a l lorché la B u n d e s b a n k si r ende rà 
conto che la recessione è p iù lunga di 
quel la previs ta , il r ibasso dei tassi di 
interesse in G e r m a n i a sa rà p iù consi­
s tente di quel lo che si è avu to negli u l t imi 
mesi e p rosegui rà anche nel 1994. Si 
t r a t t a di u n a conge t tu ra che m i sento di 
avanzare , m a n a t u r a l m e n t e quel la del la 
Bundesbank è u n a pol i t ica difficile da 
prevedere . 

La seconda considerazione o ipotesi si 
basa sul m a n t e n i m e n t o di condizioni di 
credibi l i tà de l l ' a t tua le i m p i a n t o di poli­
t ica economica e sul progress ivo r ien t ro 
degli e lement i di ins tabi l i tà finanziaria 
tu t to ra present i . Se invece non vi fosse 
credibi l i tà nel l 'az ione del Governo, ques to 
farebbe r ia lzare i tassi di interesse e lo 
stesso accadrebbe se i fenomeni di insta­
bi l i tà che ancora serpeggiano dovessero 
manifes tars i u l t e r io rmente . 

Nel 1993 l ' impa t to res t r i t t ivo discre­
zionale del la pol i t ica fiscale è legger­
men te inferiore (2 pe r cento r i spet to al 
2,2 pe r cento) r i spe t to a l l ' impos taz ione 
or ig inar ia del p i ano Amato . Ciò impl ica 
che nel 1994 sa rà necessar io effettuare 
u n a m a n o v r a restr i t t iva, s empre di n a t u r a 
discrezionale, super iore a quel la or igina­
r i amen te previs ta (1,7 r i spe t to all '1,4 pe r 
cento). 

In conclusione, l ' ipotesi di previs ione 
che ho esposto con templa , come indica to 
ne l l 'u l t ima pa r t e della tabel la , in tervent i 
restr i t t ivi di n a t u r a fiscale ne l l 'o rd ine 
dell '1,7 pe r cento nel 1994 e dell '1,3 pe r 
cento nel 1995. Questi in tervent i pe rò 
o t t e r ranno , q u a n t o al r appo r to debi to 
pubblico-PIL non il r i su l ta to previs to nel 
p iano Amato d iventa to irreal is t ico, m a u n 
a u m e n t o di ta le r a p p o r t o fino al 1994, 
q u a n d o a r r iverà a 119,5 pe r cento, pe r 
s tabi l izzarsi poi da l 1995 in poi; pe r il 
1995 sa rà pa r i a 119,4 e pe r il 1996 
dovrebbe r i su l ta re l ievemente inferiore. 

In a l t re parole , m i sento di po te r 
affermare che l 'obiett ivo del p i ano Amato 
salta, m a occorre conservare quel lo del la 
s tabi l izzazione del r a p p o r t o debi to p u b ­
blico-PIL; sa rà possibi le farlo, seguendo 

l ' ipotesi p rospe t ta ta , a l la fine del 1995, 
tu t tav ia tale r a p p o r t o anche se stabiliz­
zato, sa rà p iù al to di quel lo previs to dal 
p i ano Amato perché se cercass imo di 
r idur lo le conseguenze sul l ' economia sa­
rebbero quasi insostenibi l i . 

Nel t r iennio 1993-1995 la poli t ica di 
b i lancio qu ind i non po t r à che con t inuare 
ad avere un ' impos taz ione res t r i t t iva . Uni­
t a m e n t e al concorso del la debole cresci ta 
economica in te rnaz iona le e del processo 
di r i s t ru t tu raz ione in a t to in mol t i settori 
del la nos t ra economia , si av rà c o m u n q u e 
u n i m p a t t o negat ivo su l l ' andamen to del 
PIL e sul l 'occupazione. R i m a n e perciò 
ferma l 'esigenza di gest ire la poli t ica 
mone t a r i a e del c a m b i o al fine di s tabi­
l izzare l ' economia in torno a tassi di 
cresci ta non recessivi. In a l t re parole , 
r i m a n e l 'esigenza di u n a pol i t ica mone­
ta r i a dei tassi di interesse e del c amb io 
che compens i gli effetti restr i t t ivi deri­
vant i a l l ' economia dal la pol i t ica della 
finanza pubb l i ca e che qu ind i consenta , 
tu t to s o m m a t o , a l l ' economia di avere 
tassi di sv i luppo modes t i m a posit ivi nel 
1994 e nel 1995. 

L'esigenza di u n a pol i t ica mone ta r i a 
di ques to t ipo è fondamenta le non solo 
pe r tenere sotto control lo la cresci ta della 
d isoccupazione nel med io t e rmine , m a 
anche pe r r endere credibi le quals iasi 
p i ano di r ien t ro del la finanza pubbl ica . 
Infatti , a m i o giudizio, u n a s i tuazione di 
s tagnazione, o peggio di recessione, p ro­
lunga ta pe r t r oppo t e m p o innescherebbe 
u n circolo vizioso di nuovi in tervent i 
restr i t t ivi (perché la s tagnazione peggiora 
il d i savanzo pubbl ico e qu ind i impor­
rebbe nuovi in tervent i di ques to genere), 
u l ter iore r a l l en t amen to del PIL, m a n c a t o 
r i spet to degli obiet t ivi di b i lancio e ne­
cessità di nuovi in tervent i restr i t t ivi sul 
b i lancio pubbl ico . Questo sa rebbe il cir­
colo vizioso in t e rmin i di b i lancio . 

D 'a l t ra pa r te , res ta non secondaria , 
r i spet to agli obiet t ivi di finanza pubbl ica , 
l 'esigenza di r i d u r r e il tasso di inflazione. 
Ciò anche pe r il r agg iung imen to degli 
obiet t ivi fiscali. Infatti , spos tare il trade-
off t r a cresci ta de l l ' economia ed infla­
zione verso tassi di sv i luppo p iù sostenut i 
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del PIL, in u n contesto di recessione 
europea, significherebbe oggi effettuare 
u n a poli t ica m o n e t a r i a p iù aggressiva, 
con conseguenze negat ive sul tasso di 
c amb io e su quel lo di inflazione. Nel 
breve t e rmine , infatti, u n a pol i t ica mone­
ta r ia p iù espansiva po t r ebbe ot tenere 
tassi a breve t e rmine ne t t amen te p iù 
bassi del livello a t tua le , in t e rmin i sia 
nomina l i sia reali , m a lo stesso non 
po t rebbe dirsi pe r i tassi a lungo t e rmine . 

Desidero ch iar i re che u n a poli t ica 
mone ta r i a espans iva riesce a r i du r re i 
tassi di interesse a breve, m a poiché 
susci ta aspet ta t ive inflazionistiche nel 
lungo per iodo, fa a u m e n t a r e i tassi di 
interesse a lungo te rmine , che incorpo­
r ano le aspet ta t ive inflazionistiche del 
pubbl ico . Per paradosso , quindi , u n a po­
litica mone t a r i a espans iva r iduce i tassi a 
breve m a fa crescere quell i a lungo, che 
sono più impor t an t i pe r gli inves t iment i . 

Nel breve t e rmine , dicevo, i tassi a 
breve po t rebbero r i su l ta re p iù bassi , m a 
lo stesso non po t rebbe dirsi pe r quell i a 
lungo t e rmine a causa del r icost i tuirs i 
delle aspet ta t ive inflazionistiche e della 
maggiore preferenza pe r la l iquidi tà sul­
l ' in terno. Le conseguenze circa la dina­
mica degli interessi sul debi to pubbl ico 
po t rebbero essere anche dubbie , se au­
m e n t a n o i tassi a lungo, a m e n o che non 
si accett i di accorc iare la d u r a t a del 
debi to, cioè di finanziare con titoli a 
breve. 

La s tabi l izzazione non recessiva del­
l 'economia, la r iduzione del tasso di 
inflazione e del r a p p o r t o t r a debi to p u b ­
blico e PIL sono i t re obiet t ivi centra l i 
del la pol i t ica economica . Per raggiungere 
questo complesso di obiet t ivi è necessar io 
definire u n a d inamica sa lar ia le in l inea 
con l ' inflazione p r o g r a m m a t a e man te ­
nere u n tasso di c a m b i o fluttuante. Sono 
p reoccupa to della voce, che ogni t an to 
circola, di u n r ap ido r ien t ro del la l i ra 
nello SME. Secondo me , non s i amo an­
cora in g rado di fare ques to passo ed è 
bene tenere ancora la l i ra fluttuante. 

L 'economia i ta l iana subisce nello 
stesso t empo , infatti , impuls i recessivi di 
ca ra t t e re in te rnaz iona le che si s o m m a n o 

ad u n a poli t ica fiscale res t r i t t iva. Per 
s tabi l izzare l ' economia su tassi di cresci ta 
non depressi è necessar io man tene re il 
tasso di c a m b i o della l ira leggermente 
sot tovaluta to fino a che non r isul terà 
effettivo e definitivo l ' aggius tamento degli 
squi l ibr i del la finanza pubbl ica . 

In sintesi, g ran pa r t e della sfida si 
gioca nel breve per iodo: la poli t ica di 
b i lancio deve con t inuare ad essere impo­
s ta ta al fine di o t tenere u n a stabil izza­
zione del debi to pubblico-PIL nel pros­
s imo biennio , non p r ima ; la poli t ica 
mone ta r i a deve man tene r s i cau ta al fine 
di c o m p r i m e r e le aspet ta t ive inflazionisti­
che, m a anche al fine di abbassa re i tassi 
di interesse ogni qualvol ta si reg is t rano 
« progressi » dal la to del recupero della 
credibi l i tà , sopra t tu t to dei r i spa rmia to r i . 

Per q u a n t o r i gua rda la gestione del 
debi to pubbl ico , lo scenar io di debole 
cresci ta economica l imi ta l ' ampiezza de­
gli in tervent i restr i t t ivi sul b i lancio pub ­
blico. La presenza di u n crescente surp lus 
p r imar io , inoltre, conferisce impor t anza 
ad u n a gest ione del debi to pubbl ico 
capace di min imizzare , pe r u n da to li­
vello di tassi di interesse present i sul 
merca to mone ta r io , il vo lume degli oneri 
per interessi sul debi to pubbl ico . 

La necessi tà di a l lungare la vi ta med ia 
del debi to impedisce u n a gestione delle 
emissioni tale da sfruttare la progressiva 
incl inazione posi t iva della curva dei ren­
d iment i . In a l t re parole , i tassi di inte­
resse a breve po t rebbero essere p iù bassi , 
m a se vogl iamo a l lungare la d u r a t a del 
debi to pubb l ico non poss iamo sfruttare 
questo van taggio perché i tassi di inte­
resse a lungo s a r a n n o invece p iù alti pe r 
la ragione che dicevo p r i m a . 

In ques to contes to è perc iò necessar io 
ana l izzare nuove t ipologie di t i toli . Cer­
cherò qu ind i di e samina re a lcune di tal i 
t ipologie, di cui si pa r l a spesso nel nos t ro 
paese, ce rcando di va lu t a rne le oppor tu­
n i tà effettive. 

Titoli in va lu ta es tera: l 'emissione di 
quest i titoli (oltre a quell i già emessi in 
ECU), sia a breve sia a medio- lungo 
te rmine , p u ò c o m p o r t a r e un'effettiva di­
minuz ione del l 'onere pe r interessi se si 
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presuppone u n effettivo impegno del Go­
verno i ta l iano pe r u n a pol i t ica di c a m b i o 
stabile. Solo se le aspet ta t ive r iguardas ­
sero u n c a m b i o stabi le , i tassi di interesse 
sui titoli po t rebbero essere bassi ; vice­
versa se esistesse il r ischio di u n a svalu­
tazione del cambio , i sot toscri t tor i r ichie­
derebbero tassi di interesse p iù al t i . 

L'esigenza di m a n t e n e r e il r eg ime di 
fluttuazione del la l i ra non favorisce nel­
l ' immedia to u n mass icc io r icorso a l l 'emis­
sione di titoli in va lu ta estera. In seguito, 
ovvero se r isul tasse consol idato l 'aggiu­
s t amen to del la f inanza pubbl ica , l 'emis­
sione di quest i titoli po t r ebbe r ivelarsi 
impor t an te non solo pe r gli invest i tori 
esteri, m a anche pe r quell i domest ic i , in 
quan to po t rebbe r app re sen t a r e u n impor­
tan te annunc io di control lo delle aspet ta­
tive inflazionistiche. In a l t re parole , fin­
ché la l i ra fluttua l ibe ramente , quest i 
titoli non a v r a n n o l ' oppor tun i tà di essere 
ut i l izzat i . 

Inol tre , vi sono i t i toli con warrant, 
cioè i titoli convert ibi l i in azioni . La loro 
emissione è legata al p i ano di pr ivat iz­
zazioni ed impl ica la definizione di u n 
preciso, e a ques to p u n t o vincolante , 
p iano cui legare la convers ione dei t i toli . 
Il r icorso a questo t ipo di ti toli a p p a r e 
consigl iato sia da l la difficoltà in cui 
versano i g rand i g rupp i pr iva t i - a t tua l ­
men te non in condizioni di acquis i re 
azioni delle imprese pubb l i che - sia da l la 
oppor tun i t à di r icor rere ad az ionar ia t i 
diffusi. Occorrerebbero pe rò dei provve­
d iment i di incent ivazione - al fine di 
indur re il pubbl ico a conver t i re i titoli 
pubbl ic i in azioni - t r a i qua l i suggerirei 
u n reg ime di non nomina t iv i t à az ionar ia 
(mi r endo conto, è u n a p ropos ta corag­
giosa) in q u a n t o è difficile che u n rispar­
mia tore , il qua le det iene u n t i tolo p u b ­
blico al por ta to re , possa conver t i r lo con 
facilità in azioni che invece sono nomi ­
nat ive. Un m o d o pe r agevolare l 'opera­
zione consiste p ropr io nel l 'abol iz ione 
della nomina t iv i t à az ionar ia , sop ra t tu t to 
se si t r a t t a di az ionar ia to diffuso, non di 
control lo della società. 

Infine, i t i toli con capi ta le indic izzato 
sul tasso d' inflazione. In m a n i e r a ana loga 

ai titoli emessi in va lu ta estera, l 'emis­
sione di ques ta t ipologia di t i toli può 
r ivelarsi efficace, nel senso di r idu r re ex 
post l 'onere sul debi to pubbl ico , sol tanto 
se l ' inflazione effettiva r i su l terà inferiore 
alle aspet ta t ive inflazionistiche oggi scon­
ta te nei r end imen t i dei titoli a medio­
lungo t e rmine . At tua lmente i tassi d ' inte­
resse sui titoli a medio- lungo t e rmine 
sono alt i pe rché incorporano la previs ione 
di inflazione da pa r t e dei r i spa rmia to r i e 
degli opera tor i . Per o t tenere u n tasso 
d ' interesse p iù basso con i t i toli indiciz­
zati al l ' inflazione storica, occorre che il 
tasso di inflazione effettivo sia p iù basso 
di quel lo previs to (il qua le « t iene su » i 
tassi d ' interesse a lungo per iodo) . Solo a 
ques ta condizione si po t r à regis t rare u n 
r i spa rmio negli interessi . 

In sintesi, l ' impian to di pol i t ica eco­
nomica , la necessi tà di r i f inanziare il 
debi to e la non comple ta credibi l i tà 
ant inflazionist ica del la pol i t ica economica 
r endono difficile l 'emissione di titoli con 
capi ta le indicizzato sul tasso d'inflazione, 
e l imi ta ta , nel breve per iodo, quel la dei 
titoli in va lu ta estera . E s t r e m a m e n t e in­
te ressante s e m b r a invece l 'emissione di 
ti toli con warrant, anche se l ' a m m o n t a r e 
in emiss ione - in funzione del totale delle 
az iende pr ivat izzabi l i - r i su l ta abba­
s tanza l imi ta to in re lazione al vo lume del 
debi to da r i f inanziare ogni anno . 

Quan to agli in tervent i sulla spesa, 
a lcuni in tervent i di pol i t ica fiscale sono 
necessari , anche se p iù modes t i di quelli 
che sa rebbero uti l i pe r raggiungere gli 
obiet t ivi del p i ano Amato , o r m a i quas i 
i rreal is t ici . È i m p o r t a n t e che la m a n o v r a 
di b i lancio si bas i in avvenire prevalen­
t emen te su economie dal la to del la spesa, 
c rescendo nel paese l ' insofferenza verso 
u n livello di press ione fiscale o r m a i ele­
vat iss imo, da ann i in con t inua ascesa, e 
in a lcuni set tori p ross imo al l ' incost i tuzio­
na l i tà . Nel c o m p a r t o immobi l i a r e le im­
poste g ravan t i ragg iungono u n a quo ta 
pa r i c i rca al 65 pe r cento (na tu ra lmen te 
mi riferisco al la insofferenza di chi paga 
le imposte , da l m o m e n t o che chi non le 
subisce non ne soffre). 
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I tagli di spesa con riflessi negat ivi 
minor i (ed anzi , con effetti positivi) sul­
l 'economia sono quelli der ivant i dall 'el i­
minaz ione di sprechi o dal recupero di 
efficienza - si p u ò tagl iare la spesa 
pubb l ica abo lendo gli sprechi o miglio­
r a n d o l'efficienza de l l ' appa ra to - ; ques to 
t ipo di r i su l ta to p u ò essere consegui to 
s t a tuendo r iduzioni di spesa percentua l ­
men te eguali pe r i dicaster i , l asc iando ai 
r ispet t ivi responsabi l i la scelta delle mo­
dal i tà di real izzazione (secondo i sugge­
r iment i della commiss ione Steve cui ho 
avuto il p iacere di pa r t ec ipa re a lcuni ann i 
or sono, che ha t r a t t a to il t e m a della 
p rodut t iv i t à e dell 'efficienza della spesa 
pubbl ica) . Il van taggio di a t t ua re r idu­
zioni ugual i pe r tu t t i i minis te r i è dupl ice 
e consiste da u n la to nel ga ran t i r e u n a 
qua lche equi tà , pe rché si tagl ia nel la 
stessa misura , da l l ' a l t ro nel far emergere 
il p r o b l e m a del l ' e l iminazione degli even­
tual i sprechi mig l io rando l'efficienza del­
l ' intero a p p a r a t o . 

In secondo luogo, s e m b r a g iunto il 
m o m e n t o di avviare un ' i ndag ine par la ­
m e n t a r e che nel volgere m a s s i m o di u n 
semest re esplori le cara t te r i s t iche del 
nos t ro S ta to sociale. Vi è mot ivo di 
r i tenere che la sua ramif icazione e com­
plessi tà sia ta le da oscura re il significato 
u l t imo di u n a pol i t ica red is t r ibu t iva di 
cui finiscono pe r beneficiare, d i r e t t amen te 
o ind i re t t amente , tu t t e le componen t i 
della nos t ra società. Se qua lcuno chie­
desse a chi p r ende e a chi dà lo S ta to 
sociale, si po t r ebbe r i spondere che lo 
S ta to p r e n d e da tut t i , d a n d o a tut t i , 
e la rgendo anche a chi non ne ha effettiva 
necessi tà (r icordo la cumulab i l i t à dei 
benefici, il costo delle univers i tà — u n a 
spesa regressiva in q u a n t o è ugua le qua­
lunque sia il livello del redd i to - , le 
pensioni di inval id i tà e via dicendo) e 
forse t r a s c u r a n d o le nuove esigenze pe r 
casi di pover tà non previst i . 

Pa ra l l e l amente a l l ' indagine pa r l amen­
ta re sullo S ta to sociale ne p ropor re i 
u n ' a l t r a pe r il set tore dei t rasfer iment i 
alle imprese la cui gestione, ol tre a 
susci tare le note r iserve in sede comuni ­
ta r ia (la qua le r i t iene che tal i trasferi­

men t i a l te r ino la concorrenza) , po t rebbe 
r i su l ta re in mol t i casi di discutibi le effi­
cacia in q u a n t o favorisce usi f inanziari 
anziché produt t iv i delle r isorse erogate . 

Inoltre, occorrerebbe g r adua lmen te ri­
condur re l ' i ndeb i tamento pubbl ico al la 
sua funzione fisiologica di f inanziamento 
delle sole spese di invest imento, come m i 
p a r e abb ia sot tol ineato anche il professor 
Monti in u n a precedente audiz ione. 

L 'onere che con il debi to pubbl ico 
viene trasferi to sulle giovani generazioni 
r i sul ta a t t enua to nel la mi su ra in cui 
queste eredi t ino ins ieme con il debi to 
anche u n cor r i spondente capi ta le fisso 
sociale, qual i inf ras t ru t ture moderne , reti 
idr iche efficienti e servizi pubbl ic i ade­
guat i . In a l t r i t e rmin i , il t rasfer imento 
del l 'onere sulle generazioni future si an­
nul la se queste ol t re al debi to pubbl ico 
e red i tano u n capi ta le p rodut t ivo pubbl ico 
f inanziato con quel debi to pubbl ico . 

Infine, la cresci ta del l ' economia si 
gioverebbe di u n c l ima compet i t ivo p iù 
efficace se la pol i t ica di t rasfer imento alle 
imprese — che in qua lche m o d o a l te ra le 
condizioni della concorrenza - fosse so­
s t i tui ta da u n a pol i t ica di opere pubbl iche 
a disposizione di tut t i , dal m o m e n t o che 
solo a lcune imprese beneficiano dei t ra­
sferimenti secondo il giudizio dei mini ­
steri o delle ammin i s t r az ion i preposte alle 
stesse operazioni di t rasfer imento. 

Signor pres idente , resto a disposizione 
dei commissa r i pe r eventual i ch ia r iment i . 

PRESIDENTE. Ringraz io il professor 
Marzano per la sua esaur ien te relazione e 
invito i colleghi, che lo desider ino, a 
por re d o m a n d e al nos t ro in ter locutore . 

GIOVANNI ZARRO. Non ho avuto la 
possibi l i tà di seguire dal l ' inizio l 'esposi­
zione del professor Marzano , vorrei però 
ugua lmen te por re a lcune d o m a n d e . 

Ricordo che ne l l ' au tunno del 1992, 
cioè q u a n d o la s i tuazione economica e ra 
p iù difficile e mol t i pensavano che il 
nos t ro paese si t rovasse in p ross imi tà di 
u n a crisi f inanziaria , u n imprend i to re 
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i ta l iano, ta l De Benedet t i , suggerì come 
forma di gest ione del debi to pubb l i co di 
t ras formare i t i toli in obbl igazioni . Mi 
sono r icorda to di ques ta p ropos ta leg­
gendo la pa r t e del la re lazione del profes­
sor Marzano re la t iva a p p u n t o al la ge­
stione del debi to pubbl ico , nel la qua le si 
cons iderano titoli in va lu ta estera, t i toli 
con warrant e t i toli con capi ta le indiciz­
zato sul tasso di inflazione, m a non quell i 
da m e r icordat i . Il da to non è mol to 
impor tan te , m a vorrei sapere se la pro­
posta e il sugger imento di De Benedet t i , 
a pa r t e la convenienza poli t ica, abb ia u n a 
sua val idi tà scientifica. 

Sono d 'accordo con il professor Mar­
zano, m a c redo che lo s i amo tut t i , che il 
p rob l ema dello squi l ibr io del b i lancio 
debba essere governa to a t t raverso u n a 
r iduzione delle spese pubb l i che . Non so 
dove l 'ho letto, m a c redo di r i cordare che 
la press ione fiscale in I ta l ia sia pa r i al 
42,8 pe r cento del PIL e che viceversa il 
complesso delle spese sia in to rno al 58 
per cento; p r a t i c amen te s i amo in to rno ad 
u n a differenza di sedici pun t i . Per s ta re in 
l inea con la CEE d o v r e m m o avere, se 
confermass imo la press ione fiscale, solo 
t re pun t i in p iù r i spet to al 42,8 pe r cento; 
circa il 46 pe r cento . In ques to modo , 
anche secondo le indicazioni del professor 
Monti , il da to sa rebbe fisiologico, nel 
senso che il debi to servi rebbe a f inanziare 
in deficit sempl icemente le spese di in­
vest imento, d e t e r m i n a n d o con ciò il cir­
cui to vir tuoso, al qua le il nos t ro ospi te ha 
fatto g ius t amen te r i fer imento, pe r il 
quale , dovendo trasferire alle nuove ge­
nerazioni il debi to , gli t ras fer iamo anche 
l 'ut i l i tà di u n p a t r i m o n i o pubbl ico , di u n 
capi ta le fisso sociale che con quel debi to 
è s ta to cost rui to . 

Molti d icono add i r i t t u r a che occorre 
abbassa re la press ione fiscale ed a r r iva re 
al 40 pe r cento; i pun t i da abba t t e r e 
quindi non sa rebbero p iù sedici m a di­
ciotto, il che sa rebbe come abba t t e r e 280 
mi la mi l ia rd i di l ire; non m i s e m b r a 
semplice . Allora, le indicazione di el imi­
na re gli sprechi , di u n a eventua le r ipul i ­
t u ra dello S ta to sociale e di u n a eventuale 
contrazione, anche sul la base dei sugge­

r imen t i della CEE, dei t rasfer iment i alle 
imprese , possono essere uti l i pe r o t tenere 
questo r i su l ta to ? Diversamente , quale ta­
glio di spese pubb l i che b isognerebbe an­
cora fare ? 

LUIGI MARINO. Desidererei dal p ro­
fessor Marzano un 'op in ione p iù esplici ta 
sul la p ropos ta Monti di a l l ungamen to 
della d u r a t a dei t i toli . La p ropos ta di 
e l iminazione degli sprechi , sulla base di 
u n tagl io pe rcen tua lmen te ugua le pe r 
tu t t i i d icaster i mi lascia però profonda­
men te perplesso; la propos ta , infatti, è 
solo a p p a r e n t e m e n t e equa perché , al di là 
dei discorsi sul la collegial i tà del Governo 
— io sono al l 'opposiz ione m a quest i sono 
p rob lemi ancora irr isolt i - che senso ha 
d iminu i re , ad esempio , il 5 pe r cento lo 
s t anz iamen to pe r il Minis tero della ri­
cerca scientifica e nel la stessa m i s u r a il 
b i lancio del la difesa, sul qua le il Presi­
dente del la Repubbl ica è in te rvenuto po­
chi giorni fa pe r r i levare come ci sa rebbe 
ben a l t ro da tagl iare , se non a l t ro al la 
luce dei rilievi della Corte dei conti c irca 
la impropr i e t à e difformità degli impegni 
assunt i ? Questa propos ta , quindi , che 
po t r ebbe appa r i r e equa f inirebbe invece 
pe r r i su l ta re po l i t i camente insostenibi le e 
inaccet tabi le dal p u n t o di vista finanzia­
rio. Il discorso vero è la selezione r igorosa 
della spesa, il che impl ica u n a precisa 
responsabi l i tà pol i t ica di Governo. 

Per q u a n t o r i g u a r d a il p r o g r a m m a 
dello S ta to sociale, ho cerca to anche di 
leggere t ra le r ighe, spe rando di sba­
g l ia rmi . Il professor Marzano h a osser­
va to g ius t amen te che pe r gli immobi l i 
s t i amo o r m a i r a sen t ando quest ioni di 
cost i tuzional i tà . Io c redo che s i amo o r m a i 
al livello del la incost i tuzional i tà perché a 
volte confondiamo la p ropr i e t à di u n 
immobi l e con la capac i tà cont r ibu t iva del 
soggetto. Posso ass icurare che nel la nos t ra 
rea l tà mer id iona le vi è un ' inf ini tà di 
d isoccupat i senza reddi to che h a n n o ere­
d i ta to non u n a p p a r t a m e n t o m a solo u n a 
pa r t e di esso; in quest i casi, dov'è la 
capac i tà con t r ibu t iva del soggetto ? Su 
questo, qu indi , sono d 'accordo, m a pe r lo 
S ta to sociale il p r o b l e m a vero è cost i tui to 
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dal s i s tema delle agevolazioni che diven­
t ano in ique pe r il grosso ma le dell ' eva­
sione fiscale. Il p u n t o non risolto è 
l 'equi tà fiscale. In queste condizioni lo 
S ta to sociale d iventa ingiusto, costa mol to 
alle famiglie che p a g a n o le tasse e p r e m i a 
solo l 'evasore, cioè alle famiglie r icche 
che r i su l tano povere, che usufruiscono 
così di t an te agevolazioni cui invece non 
avrebbero di r i t to . Questo è il nodo vero 
del p rob lema , che non ho r i levato in 
m o d o par t ico la re nel l 'esposizione del pro­
fessor Marzano , a m e n o che non sia 
nascosto t r a le r ighe. Se si vuole r isolvere 
il p r o b l e m a t r ip l i cando solo le tasse 
univers i tar ie , pe r m e è inaccet tabi le ; se 
invece si vuole da re u n a soluzione, sta­
n a n d o le famiglie r icche che si avvantag­
giano ing ius tamen te di borse di s tudio e 
di t an te a l t re agevolazioni , a l lora è di­
verso. 

Vengo ora ad u n ' u l t i m a d o m a n d a , che 
pongo con umi l t à . Sono mol to perplesso 
sulla p ropos ta del professor Marzano , m a 
non ho gli s t rumen t i tecnici e cul tura l i 
adegua t i pe r comprende re il bivio di 
fronte al qua le m i t rovo: che si fa, si 
a l lunga il debi to , come suggerisce Monti , 
con u n tasso del 3 pe r cento, t enendo 
conto dell ' inflazione e con qua lche age­
volazione fiscale p ro t r a t t a nel t empo , o si 
abbas sano gli interessi fin da adesso, 
come sostengono al t r i ? La p ropos ta si 
t ras formare il debi to in ti toli con warrant 
può appa r i r e affascinante, m a allo s ta to -
lo dico con g rand i s s ima u m i l t à - non m i 
s e m b r a i m m e d i a t a m e n t e pra t icab i le . 

BRUNO SOLAROLI. Desidero por re 
d o m a n d e mol to semplici , r ivolte soprat­
tu t to a comprende re a lcune delle consi­
derazioni prospet ta tec i da l professor Mar­
zano. Mi interessa in par t ico lare , ad 
esempio, l ' a n d a m e n t o del p rodo t to in­
te rno lordo nel 1993, in q u a n t o ci sono 
stat i forniti da t i difformi. 

Il Governo prevede che pe r il 1993 il 
PIL a u m e n t e r à dal lo 0,3 pe r cento allo 
0,5, m e n t r e il Governa tore della Banca 
d ' I ta l ia - s t ando alle notizie r ipor ta te 
dagli o rgani di s t a m p a - pa r l a add i r i t t u ra 
dello 0,9 pe r cento, il che r app resen ta u n a 

previs ione p iù ot t imis t ica r ispet to a 
quel la del l 'esecutivo. Attesa l 'a t tendibi l i tà 
di tal i s t ime ed al la luce della s i tuazione 
economica del nos t ro paese, mi d o m a n d o 
come si concili ques to con le d ichiara­
zioni di chi r i t iene che l ' andamen to sa rà 
pa r i al lo zero se non add i r i t tu ra sotto lo 
zero - u l t imo in ordine di t e m p o il 
professor Arcelli - e con la sua prospet­
tazione, professor Marzano , di u n anda­
m e n t o pa r i allo 0,1 per cento. Poiché 
r i tengo che ta le quest ione non sia irrile­
vante pe r il 1993, anche pe r le conse­
guenze che si p r o d u r r a n n o sulla situa­
zione economica e sulla finanza pubbl ica , 
vorrei avere qua lche ch ia r imento . 

Nel nos t ro paese la pressione fiscale 
ha ragg iun to livelli considerevoli , nono­
s tante sia a t tes ta ta sulla med ia comuni ­
ta r ia (anzi qua lcuno sostiene sia più 
elevata); ciò de t e rmina u n i m p a t t o sociale 
mol to forte ol t re a protes te e po lemiche a 
fronte delle qual i s e m b r a affermarsi u n a 
l inea di invar ianza fiscale, pe r i pross imi 
anni , nel r appo r to t ra prel ievo fiscale e 
PIL. Vorrei comprende re questo aspet to, 
posto che l 'affermazione di ta le t endenza 
impl icherebbe u n a u m e n t o delle ent ra te , 
il cui inc remento è legato sia a l l ' anda­
m e n t o del PIL sia al r ecupero delle 
en t ra te una tantum in corso d ' anno . Non 
ho fatto i conti e sa t t amente , tu t tav ia mi 
pa re che nel 1994, se si vuole man tene re 
l ' invar ianza fiscale r ecupe rando le perd i te 
di get t i to legate al la decadenza dei prov­
vediment i una tantum, si dovrebbe ricor­
rere ad u n prel ievo di 10-12 mi la mi­
l iardi . 

Lei p ropone u n a m a n o v r a aggiunt iva 
di maggior i en t ra te , r i spet to al r appor to 
reale entrate-PIL nel 1993, pa r i all '1,7 per 
cento del PIL. Ho in te rpre ta to bene ? Le 
chiedo questo perché se si dovessero 
recupera re le en t ra te una tantum e con­
t e m p o r a n e a m e n t e p ropor re u n a u m e n t o 
dell '1,7 pe r cento, il p r o b l e m a si compl i ­
cherebbe e n o r m e m e n t e a fronte della 
s i tuazione fiscale i ta l iana e delle protes te 
in a t to . 

Quan to ai da t i relat ivi ai tassi d ' inte­
resse, lei sostiene che occorre da u n la to 
a t t ua re u n a poli t ica fiscale restr i t t iva, 



SEDUTA DI MARTEDÌ 15 GIUGNO 1993 65 

dall ' a l t ro tener ferma la pol i t ica mone ta ­
r ia dei c a m b i al fine di s tabi l izzare 
l 'economia in torno a tassi di cresci ta non 
eccessivi. Alla luce di ques to vorrei cap i re 
che ipotesi formula r i spet to a possibil i 
operazioni di r iduzione dei tassi . La 
tabel la contenente le previsioni , a l legata 
al la sua relazione, non m i s e m b r a « for­
t i ss ima » in q u a n t o m i p a r e si m u o v a 
ne l l ' ambi to di u n r a g i o n a m e n t o che - lo 
r ipeto - prevede u n a pol i t ica fiscale 
for temente res t r i t t iva a c c o m p a g n a t a da 
u n a poli t ica mone ta r i a , sopra t tu t to rela­
t iva ai tassi d ' interesse, ancora cau ta 
nonos tan te le r ivendicazioni provenient i 
da a lcune componen t i sociali, come pe r 
esempio la Confindustr ia . Vorrei cono­
scere la sua opin ione in a rgomen to e le 
considerazioni che ne cost i tuiscono la 
base . 

GABRIELE OSTINELLI. Nel formu­
lare i quesi t i al professor M a r z a n o m i 
r icollegherò al la re lazione del professor 
Monti , nel la qua le in m a n i e r a a b b a s t a n z a 
suggestiva si pa r l a del con ten imento , o 
pe r lomeno de l l ' azzeramento , del disa­
vanzo di pa r t e cor ren te che, secondo 
calcoli eseguiti , po t r ebbe po r t a r e nel 1994 
ad u n a ipotesi di m a n o v r a pa r i a 90 mi l a 
mi l ia rd i . Vorrei conoscere la sua opin ione 
in mer i to , al la luce delle sue affermazioni 
circa le possibil i r i cadu te su l l ' economia . 

Il secondo quesi to concerne la s tabi­
l izzazione del r a p p o r t o debi to pubbl ico-
PIL - che cost i tuisce l 'obiet t ivo indivi­
dua to - che conduce a valori del 119 pe r 
cento nel 1995-1996. Considera to che il 
t r a t t a to di Maas t r ich t identifica u n obiet­
tivo diverso, quant i f icato in torno al 60 
per cento, e t enu to conto che c o m u n q u e 
il r agg iung imento del la s tabi l izzazione 
r appresen ta u n r i su l ta to notevole, vorrei 
sapere che cosa p u ò accadere con riferi­
m e n t o al valore della mone ta . S t a n d o al 
c o m p o r t a m e n t o dei p a r t n e r europei , i 
qual i p robab i lmen te sono pross imi al la 
s tabi l izzazione se non l ' hanno add i r i t t u r a 
già conseguita , a m io pa re re si ass is terà 
al la svalutazione del la l i ra . D o m a n d o 
quindi che effetti ques ta p u ò p r o d u r r e 
r ispet to al lancio di nuovi ti toli obbl iga­

zionar i o del debi to pubb l i co che, p u r 
p revedendo interessi bassi , non possono 
non tener conto delle aspet ta t ive degli 
opera tor i legate al la svalutazione della 
nos t ra mone ta . 

FEDE LATRONICO. Vorrei r ivolgere 
anch ' io a lcuni quesi t i al professor Mar­
zano. Gli ora tor i susseguit isi h a n n o posto 
l 'accento sui col legament i della crisi ge­
nera l izza ta e in par t i co la re sulla si tua­
zione i ta l iana . D 'a l t ra p a r t e è dal 1964 
che « v a n t i a m o » la pass iv i tà del b i lancio 
ed u n debi to pubb l i co ver t ig inosamente 
in a u m e n t o di a n n o in anno , il che si 
pone in cont ras to con le tendenze regi­
s t ra te da al t r i paesi , la cui s i tuazione 
economica e finanziaria era p iù fluida 
de l l ' a t tua le . Anal izzando il da to storico -
che è inconfutabile - penso che occorre­
rebbe por re l 'accento sul la gestione in­
t e rna al paese, con minor i col legament i 
r i spet to al la crisi genera l izzata . 

La crisi genera l izza ta è in iz ia ta da 
poco; in passa to a b b i a m o avuto a l t re 
crisi, m a quel lo del debi to i ta l iano è s ta to 
s empre u n trend in a u m e n t o , m e n t r e negli 
a l t r i paesi m a g a r i è s ta to fluttuante. 
Allora, nel la poca esper ienza pa r l amen­
ta re m a t u r a t a , c i rca dodici mesi , ho 
po tu to cons ta ta re che il P a r l a m e n t o ap­
p rova leggi - ed è la ba t tag l ia che 
p o r t i a m o avant i con Ostinelli - pe r le 
qual i non sono previst i o quant izza t i gli 
oner i pe r l ' anno in corso né pe r il futuro. 
Cito ad esempio la delega in m a t e r i a di 
sani tà , che invece di p r o d u r r e u n a con­
t raz ione del la spesa pubbl ica , ha deter­
mina to , secondo i da t i forniti da i giornali , 
u n a u m e n t o di 8 mi l a mi l i a rd i . Questo 
dovrebbe essere cons idera to , penso, u n 
ma le endemico e vorrei sapere dal pro­
fessor Marzano cosa possa suggerire al 
Pa r l amen to , nel la sua veste di consulente , 
pe r ovviare a ta le p rob l ema . 

S i a m o di fronte ad u n a serie di leggi 
e m a n a t e oggi che pongono le bas i pe r il 
dissesto finanziario degli ann i 1994, 1995 
e 1996, m e n t r e esis tono n o r m e specifiche 
sul la cope r tu ra delle leggi. 

Per q u a n t o r i gua rda il discorso fiscale, 
m i chiedo come poss i amo pensa re di 
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por t a re avant i in queste condizioni la 
compet i t iv i tà delle nos t re a t t iv i tà impren­
ditorial i - ovv iamente mi riferisco anche 
a quel la pr iva ta , non solo a l l ' imprendi to ­
r ia di Sta to , che fruisce già di trasferi­
men t i economici che r i tengo, come la­
m e n t a la CEE, illeciti - , m a n t e n e n d o la 
press ione fiscale a t tua le , che da anni 
favorisce il s o m m e r s o e l 'evasione fiscale. 

S a p p i a m o bene infatti che chi r icorre 
al sommerso non è p iù recuperabi le , dal 
m o m e n t o che vivere e l avorare in ques ta 
condizione è mol to facile e lucroso e le 
indagini fiscali r i g u a r d a n o sempre l'e­
merso e non il s ommerso perché , come 
ebbe m o d o di affermare l 'a l lora min i s t ro 
Goria in u n a audiz ione del luglio scorso, 
i mezzi di indag ine a disposizione non 
sono tal i da contenere o c o m u n q u e con­
t rol lare il sommerso . Ciò d imos t r a che 
s iamo già al di fuori de l l ' equi tà fiscale 
giacché viene p r e m i a t o chi lavora nel 
sommerso e si bacche t t a chi lavora nel­
l 'emerso; è ques ta la p r i m a e la p iù 
g rande ingiust izia fiscale. 

Com'è possibile, chiedo, r ecupera re 
questa g rande quan t i t à di sommerso ? 
Nel nos t ro paese il fenomeno del doppio 
lavoro non è m a i s ta to censito; spesso si 
t r a t t a di lavoro al cento pe r cento in nero 
con u n doppio danno , quel lo dello S ta to 
per i m a n c a t i provent i fiscali e quel lo del 
merca to del lavoro perché in ques to m o d o 
si r u b a n o post i di lavoro a giovani che 
così res tano disoccupat i . 

Come pensa il professor Marzano che 
si possa ovviare a ta le s i tuazione, che è, 
a m io giudizio, anche u n a delle g rand i 
cause de l l ' i ndeb i t amento e del malessere 
pubbl ico i ta l iano ? Il professor Marzano 
ha anche accenna to , pe r r ip rendere 
q u a n t o già sot tol ineato dal collega Sola-
roli, a m a n t e n e r e la stessa press ione 
fiscale e abbassa re il costo del lavoro; m a 
in che m i s u r a è possibi le farlo pe r da re 
l iber tà opera t iva a l l ' imprend i to r i a p u r 
m a n t e n e n d o u n a s i tuazione - d ic iamolo 
pu re - di oppress ione fiscale, perché 
q u a n d o h a pa r l a to di s i tuazione al l imi te 
della cost i tuzional i tà significa che s i amo 
in p ra t i ca nel l 'oppress ione fiscale ? 

ANTONIO MARZANO. Le d o m a n d e 
sono s ta te numerose e devo dire franca­
men te che non prevedevo u n a simile 
par tec ipaz ione : ques to p rova c o m u n q u e 
come il p r o b l e m a sia al cent ro del l 'a t ten­
zione di tu t t i . Cercherò di r i spondere 
come posso alle d o m a n d e , anche se la 
r isposta non po t rà cer to essere adegua ta . 

L'onorevole Zar ro h a chiesto il mio 
p u n t o di vista sul la p ropos ta di De 
Benedet t i , che io r icordo pe rò come 
quel la della conversione dei titoli di S ta to 
in azioni di imprese . In quest i t e rmini , ne 
ho già pa r l a to nel la m i a esposizione, al la 
quale vorrei p e r m e t t e r m i di r inviare . 

Per q u a n t o r i gua rda il d i savanzo pub­
blico, a t t ua lmen te esso è previs to pa r i 
non al 16 m a al 10,3 pe r cento del PIL. 
Per a r r iva re al livello di Maastr icht , che 
è del 3 pe r cento, la r iduzione dovrebbe 
quindi essere di 7 pun t i en t ro il 1996. 
Questo, secondo me, è sempl icemente 
impossibi le , pe r la p remessa che ho fatto 
al m io rag ionamento , cioè pe r le condi­
zioni cr i t iche in cui versa l 'economia. 

Mi spiego: secondo me , il p r o b l e m a 
non è solo quel lo di s ana re c o m u n q u e la 
finanza pubbl ica . Se ques to fosse l 'unico 
obiett ivo, lo si po t rebbe anche raggiun­
gere, i m m a g i n o con qua lche difficoltà di 
ord ine polit ico, in t empi non lunghi . Il 
p r o b l e m a è sana re o avviare al r i sana­
m e n t o la finanza pubb l i ca senza t roppi 
effetti negat ivi sulle a t t iv i tà produt t ive e 
sulla disoccupazione; fenomeno quest 'ul­
t imo r ispet to al qua le sono mol to preoc­
cupa to . Se ques to è il p rob lema , non 
credo si possa raggiungere l 'obiett ivo del 
3 pe r cento nel 1996 come prevede il 
t r a t t a to di Maas t r ich t . Questo, secondo il 
mio p u n t o di vista, h a due significati. In 
p r i m o luogo, si t r a t t a di u sa re la possi­
bi l i tà previs ta dal t r a t t a to , che non è di 
real izzare i target del 3 pe r cento del 
d isavanzo pubbl ico o del 60 pe r cento del 
debi to pubbl ico , m a di mos t r a r e chiare 
tendenze al la r iduzione dei nostr i r ap ­
por t i verso i t r agua rd i segnat i dal t ra t ­
ta to . In paro le p iù semplici , ciò non 
significa che l ' I tal ia d e b b a a r r iva re asso­
lu t amen te ad u n d i savanzo pubb l i co del 3 
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per cento del PIL o a u n debi to pubb l i co 
del 60 pe r cento del pubbl ico , m a p u ò 
mos t r a re la t endenza a r i du r r e gli a t tua l i 
r appor t i verso quell i prefìssati dal t ra t ­
ta to . 

N a t u r a l m e n t e sa rebbe u n p r o b l e m a di 
t ra t t a t iva anche d ip lomat ica , suppongo, 
quello che si po r r ebbe q u a n d o l ' I tal ia 
r isul tasse non avere i requis i t i previs t i dal 
t r a t t a to m a presentasse tendenze verso 
quei livelli, pe r pe r suade re i p a r t n e r 
comuni ta r i c i rca il ca ra t t e re a b b a s t a n z a 
significativo di tal i t endenze da pe rmet ­
tere al l ' I ta l ia di en t r a r e nel c lub finale. 

Il m io p u n t o di vista - sono u n 
economis ta e qu ind i non posso fare pre­
visioni in a l t r i c a m p i - è che il ruolo 
del l ' I tal ia in E u r o p a è, tu t to s o m m a t o , 
abbas t anza impor t an te , anche poli t ica­
mente , per i ndu r r e i p a r t n e r ad accogliere 
u n a tesi del genere . Dal p u n t o di vista 
economico, però , pensa re di r i du r re il 
d isavanzo pubbl ico al 3 pe r cento del PIL 
nel 1996 significa deflazionare a tal p u n t o 
l 'economia che il tasso di d isoccupazione 
in I tal ia a r r iverebbe al 18-20 pe r cento, il 
che non m i s e m b r a possibi le . 

Ecco perché ho indica to r i sul ta t i di­
versi e, in par t i co la re nel la tabe l la ine­
rente alle previsioni , ho previs to che il 
d i savanzo del PIL p r e s u m i b i l m e n t e al la 
fine di ques t ' anno sa rà pa r i all '8,7 pe r 
cento pe r scendere al 6,7 pe r cento nel 
1995. Si regis t ra u n a t endenza al la r idu­
zione, m a non è il 3 pe r cento previs to 
dal t r a t t a to di Maas t r ich t . 

L 'onorevole Mar ino h a sot tol ineato 
p rob lemat i che corre t te in l inea di pr inci ­
pio e dal p u n t o di vista logico; nel l 'ac­
cet tar le debbo r i c h i a m a r e m e stesso al la 
considerazione che l ' a t tua le s i tuazione se 
non è ancora di emergenza , avu to ri­
gua rdo al la crisi del la finanza pubbl ica , 
r i sul ta c o m u n q u e mol to mol to pesan te . 
Nella s i tuazione odierna- che r ipe to non è 
ancora di emergenza anche se si r ivela 
e s t r e m a m e n t e compl ica ta - b isogna se­
guire u n a l t ro cr i ter io in agg iun ta all 'os­
servanza dei pr incipi , quel lo cioè della 
pra t ic i tà . In a l t r i t e rmin i la rea l t à impone 
che si faccia qualcosa . La m i a esper ienza 

di economis ta che ha assist i to ad a lcune 
discussioni circa i tagli a l la spesa pub ­
blica, mi induce a r i tenere che se il tagl io 
non sa rà ugua le pe r tu t t i i minis ter i , si 
avvierà u n confronto che r ischia di p ro­
vocare u n d isaccordo generale . I pr inc ip i 
r i ch iamat i dal l 'onorevole Mar ino circa la 
selezione m i t rovano d 'accordo: l 'econo­
mis t a pa r l a s e m p r e di selezione degli 
impieghi ! Tut tav ia se g u a r d i a m o alla 
rea l tà il m o d o pe r raggiungere u n ac­
cordo consiste p ropr io nello s tabi l i re che 
il tagl io è ugua le pe r tu t t i , il che r ipeto, 
è u n cr i ter io di p ra t ic i tà . 

Secondo p rob l ema . L 'evasione fiscale 
r app re sen ta u n p r o b l e m a r i levante e con 
l ' a t tua le s i tuazione dell ' ammin i s t r az ione 
finanziaria non si o t tengono r isul ta t i ade­
guat i . È accadu to s to r icamente che le 
funzioni de l l ' ammin i s t r az ione finanziaria 
s iano s ta te delegate al con t r ibuen te . Que­
s t ' u l t imo oggi svolge un ' a t t iv i t à di com­
petenza de l l ' ammin i s t r az ione finanziaria, 
infatti si au to tassa e calcola gli acconti : 
lo stesso condono e la compi laz ione del 
r edd i tome t ro non sono u n m o d o per 
a t t r ibu i re al con t r ibuen te u n a funzione 
accer ta t iva che dovrebbe essere svolta 
da l l ' o rgano competen te , ossia l ' ammin i ­
s t raz ione finanziaria ? La s i tuazione non 
piace, m a è la rea l tà ! Attenzione quindi , 
pe rché se a spe t t i amo di v incere l 'evasione 
fiscale pe r incidere sulla finanza p u b ­
blica, r i s ch iamo di persegui re pr inc ip i 
val idiss imi , d imen t i cando pe rò che il 
p r o b l e m a si pone in t emp i re la t ivamente 
brevi . Lei c i tava il caso del set tore 
immobi l i a r e : p r e n d a il caso di u n a ve­
dova che h a r icevuto in e redi tà la casa in 
cui vive e u n a pens ione . In mol t i casi la 
pens ione viene des t ina ta in la rga pa r t e al 
p a g a m e n t o dei var i oner i fiscali previst i 
dal le leggi (come TISI l ' anno scorso e 
l'ICI ques t ' anno) . Di qui la m i a afferma­
zione secondo cui la s i tuazione del set tore 
immobi l i a r e è al l imi te del l ' incost i tuzio­
na l i t à sot to il profilo fiscale. 

Altro p rob l ema . Sono u n professore 
univers i ta r io e sono affezionato ai miei 
s tudent i , pe rò devo anche dire che se non 
si fa loro paga re quel lo che occorre, si 
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r ischia di r isolvere il p r o b l e m a solo for­
m a l m e n t e . Mi d o m a n d o che cosa r ispon­
derebbero gli s tudent i al quesi to : vorreste 
paga re u n po ' p iù ed avere in c amb io 
un 'un ivers i t à che funziona o viceversa? 
Non ho avuto il p iacere di leggere gli 
in tervent i di a lcuni colleghi che avete già 
ascoltato, come per esempio il professor 
Sylos Labini , il qua le da t e m p o denunc ia 
le condizioni in cui versa l 'universi tà 
i ta l iana . Attenzione d u n q u e a n o n equi­
vocare, perché t enendo basse le tasse 
univers i tar ie le esigenze dello s tudente 
vengono soddisfatte solo nominal is t ica­
mente , nel senso che al l 'a l l ievo si dà u n a 
laurea di con tenu to inferiore r i spet to a 
quello che dovrebbe avere. Sa rebbe me­
glio far paga re di più, d a n d o in c a m b i o 
u n a laurea p iù r icca di contenut i . Questa 
è la m i a posizione. 

L'onorevole Solarol i si è soffermato 
sulle previsioni relat ive al PIL. In effetti 
le previsioni h a n n o coper to u n a m p i o 
ventagl io in q u a n t o si va dal p iù 0,8 pe r 
cento al m e n o 0,2 pe r cento . La m i a 
impress ione è che il r edd i to nazionale 
ques t ' anno non var i mol to r i spet to al­
l ' anno precedente . Ciò significa che non 
d iminuisce né a u m e n t a sens ib i lmente . 
Devo a m m e t t e r e di essere p reoccupa to 
dai consumi pr iva t i che non t i r ano : le 
famiglie h a n n o avver t i to for temente la 
press ione fiscale e s t anno r iducendo 
mol to le spese di consumo. Se si r iducono 
gli invest iment i , che r app re sen t ano il 
motore della crescita, la s i tuazione non è 
delle migl ior i ; se poi ins ieme con gli 
inves t iment i d iminu iscono anche i con­
sumi , le preoccupazioni a u m e n t a n o . 

In ques to m o m e n t o t i ra la componen te 
es tera della d o m a n d a i ta l iana , ossia le 
espor tazioni ne t te . Perciò penso che la 
l i ra d e b b a man tene r s i ancora sottovalu­
ta ta ; ciò consent i rà al set tore di t i ra re 
compensando , sia p u r in u n a cer ta mi­
sura , l ' a n d a m e n t o negat ivo degli investi­
men t i e dei consumi . 

Mi è s ta ta r ivol ta u n a r ichies ta di 
ch i a r imen to a propos i to di quel lo che ho 
p rospe t t a to come con t r ibu to discrezionale 
del fisco. Per fisco in tendo sia en t ra te sia 

spese, cioè la poli t ica fiscale nel suo 
complesso. La previs ione del 2 pe r cento 
in p iù pe r il 1993 e dell '1,7 per cento 
de l l ' anno p ross imo è il r i su l ta to v i r tua le 
di u n a m a n o v r a di a u m e n t o delle en t ra t e 
e di r iduzione delle spese, anche se 
ne l l 'u l t ima pa r t e della m ia esposizione ho 
r ibad i to che a mio avviso si dovrebbe 
incidere di p iù sulla r iduzione delle spese. 
Il m e n o 1,7 pe r cento r appresen ta il 
r i su l ta to v i r tua le de l l ' aumento delle en­
t ra te e della r iduzione delle spese, s tan te 
però l ' a t tua le s i tuazione si dovrebbe agire 
sopra t tu to sulla spesa. 

Quan to ai tassi d ' interesse, a prevedo 
u n tasso d ' interesse med io circa del 10,5 
pe r cento nel 1993, del 10,3 pe r cento nel 
1994 e del 9,6 pe r cento nel 1995. Par te 
del l 'emissione del debi to pubbl ico , circa 
il 45 pe r cento, è a med ia e lunga 
scadenza e i tassi sul debi to esistente 
sono dat i . Solo nelle p ross ime emissioni 
si po t r à p rocedere a l la r iduzione dei tassi 
d ' interesse. La m e d i a qu ind i deve tener 
conto del fatto che i tassi sulle emissioni 
precedent i sono alti ; è da ques ta med ia 
che scatur isce quel tasso da lei r i t enu to 
al to. In rea l tà quel tasso - che è med io -
per essere quel lo che è, deve regis t rare 
u n a r iduzione dei tassi d ' interesse a t tua l i 
del l 'ordine di 2 pun t i . 

Non ho avuto la possibi l i tà di leggere 
la re lazione del collega Monti e quindi 
non posso en t ra re nel det tagl io della sua 
propos ta . Grosso modo, l ' azzeramento del 
d isavanzo di pa r t e cor rente compor t a -
al la luce di considerazioni che formulo ad 
occhio - u n a r iduzione di 90 mi la mi­
l iardi , che secondo m e è t roppo pesante 
pe r l ' economia ne l l ' a t tua le s i tuazione e in 
quel la re la t iva al 1994. 

In a l t re parole , in l inea di pr inc ip io il 
d i savanzo corrente non dovrebbe esistere; 
il b i lancio dello S ta to di pa r t e corrente 
dovrebbe essere in pareggio ed eventual­
mente , come è avvenuto in passato , se 
non sbaglio p r i m a del 1964-1965, do­
vrebbe p resen ta re u n avanzo corrente; 
questo, che si c h i a m a anche r i spa rmio 
pubbl ico , ind icherebbe che nelle pieghe 
del b i lancio pubbl ico vi è formazione di 
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r i spa rmio che concorre al finanziamento 
degli inves t iment i pubbl ic i . 

Sono qu ind i d 'accordo che non ci 
vor rebbe u n d isavanzo corrente , m a nelle 
a t tua l i condizioni u n a m a n o v r a di 90 
mi la mi l ia rd i nel 1994 pe r azzerare il 
d isavanzo, che si agg iungerebbe cumula ­
t ivamente a quel la da 93 mi la mi l i a rd i 
del 1993 e a quel la aggiunt iva probabi l ­
men te di 13 mi la mi l i a rd i di cui c redo la 
Commiss ione st ia d i scu tendo in ques to 
momen to , s ignif icherebbe ve r amen te 
creare u n a s i tuazione eccess ivamente pe­
sante pe r l 'economia. 

Ancora u n a volta, in l inea di pr incipio , 
sono d 'accordo, m a occorre s empre fare i 
conti con la rea l tà . Ecco perché , secondo 
me, l 'obiett ivo non è quel lo di azzerare il 
d isavanzo di p a r t e corrente , m a quel lo di 
s tabi l izzare il debi to pubb l i co in r appo r to 
al PIL. Non a caso, al l ' inizio della m i a 
esposizione, ho det to che b isogna inten­
derci sugli obiet t ivi . Secondo me , r ipeto , 
l 'obiett ivo r i m a n e quel lo che ho indicato , 
perché l 'a l t ro è t roppo pesan te pe r l 'eco­
nomia . 

L'obiett ivo, dunque , r i m a n e quel lo di 
s tabi l izzare det to r a p p o r t o e possibil­
men te di impr imerg l i u n a lieve r iduzione 
in p ross imi tà delle da te previs te da Maa­
stricht , cioè in p ross imi tà del 1996. Lo 
schema che ho p resen ta to prevede che 
tale r appo r to cont inui ad a u m e n t a r e pe r 
tu t to il 1994, m a cominci a scendere dal 
1995. N a t u r a l m e n t e si t r a t t a di previs ioni 
basa te su a lcune ipotesi di compor ta ­
ment i corrent i ; se quest i poi non si 
real izzano, l ' economista non p u ò fare 
mol to . 

Per q u a n t o r i g u a r d a la svalutaz ione 
della lira, il discorso che si ap re è mol to 
in teressante . Qual è il livello di equi l ibr io 
della l i ra ? Qual è il livello al qua le la 
l ira dovrebbe r i en t ra re ipo te t icamente 
nello SME ? Alcuni economist i affermano 
che il livello di equi l ibr io del la l i ra è 
quello cui cor r i sponde l 'equi l ibr io della 
b i lancia delle pa r t i t e corrent i e, grosso 
modo, senza adden t r a rc i in calcoli t r oppo 
anali t ici , quel lo a t tua le , pa r i a c irca 910, 
s embra cor r i spondere ad u n sostanziale 

equi l ibr io del la b i lanc ia con l 'Europa . Il 
fatto è che non sono d 'accordo con quel la 
idea di c a m b i o di equi l ibr io della l ira. 

Secondo me , non si t r a t t a del c amb io 
cui cor r i sponde u n rela t ivo equi l ibr io 
della nos t ra b i lanc ia delle pa r t i t e cor­
rent i ; secondo me , il c a m b i o di equi l ibr io 
al qua le si p u ò r i en t r a re nello SME è 
quel lo che p u ò essere m a n t e n u t o senza 
necessi tà di u n tasso di interesse i ta l iano 
p iù al to, in t e rmin i reali , dei tassi d'in­
teresse comuni t a r i . Voglio dire che se per 
difendere u n c a m b i o di 908-910 lire, come 
quel lo a t tua le , d o b b i a m o p ra t i ca re tassi 
d ' interesse real i p iù alt i che in Germania , 
ques to non è equi l ibr io . Pra t icare tassi 
d ' interesse real i super ior i a quell i tede­
schi significa infatti i m p o r r e a l l ' economia 
i ta l iana u n a deflazione maggiore di 
quel la tedesca. 

Il c a m b i o di equi l ibr io è, a mio 
giudizio, solo quel lo cui possono corri­
spondere tassi d ' interesse i ta l iani , simili , 
non dico identici , a quell i tedeschi e 
francesi; non è il c a m b i o a t tua le ; questo 
infatti non pe rme t t e tassi d ' interesse reali 
i ta l iani vicini a quell i tedeschi . Ecco 
perché penso che il c a m b i o della l i ra 
d e b b a essere u n po ' sot tovaluta to , come 
ho sos tenuto nel la m i a esposizione, nel 
senso che deve essere inferiore a quel lo 
che cor r i sponde a l l ' equi l ibr io delle pa r t i t e 
corrent i , p ropr io pe r consent i re da u n 
la to di sostenere l ' economia e da l l ' a l t ro di 
r i du r re u n po ' i tassi d ' interesse real i . 

GIOVANNI ZARRO. Questo significa 
che dovrebbe ancora scendere ? 

ANTONIO MARZANO. Onorevole, non 
facciamo previs ioni sul cambio ; se mi 
consente , non vorrei a n d a r e ol t re . I mer­
cat i sono sensibili ; megl io l imi tars i al la 
sola definizione genera le del p rob lema . È 
u n vecchio pr inc ip io di E inaud i : non 
p a r l a r e t roppo m a i di quotaz ioni di borsa 
e di c amb io . 

Per q u a n t o r i g u a r d a la coper tu ra delle 
spese, confesso che non ho seguito gli 
u l t imi p rovved iment i di spesa e qu indi il 
p r o b l e m a delle spese senza coper tu ra 
posso t r a t t a r lo solo in t e rmin i general i . 
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La spesa senza coper tu ra non è costi­
tuz iona lmente consent i ta , da to che vale 
ancora l 'ar t icolo 81 della Costi tuzione, 
che pe r la ver i tà h a avuto mol te inter­
pre taz ioni p iù o m e n o elast iche. La 
n o r m a cost i tuzionale non consente spese 
senza coper tu ra . Buona pa r t e dei pro­
b lemi della spesa pubb l i ca der ivano, lei 
ha ragione, da p rovved iment i di spesa la 
cui coper tu ra si è r ive la ta non sussistente 
o pe r i qual i e ra mol to difficile prevedere 
la effettiva ampiezza . Questo è u n pro­
b l e m a che a c c o m u n a il nos t ro ad al tr i 
bi lanci , ad esempio quel lo amer icano , nel 
quale vi sono le cosiddet te spese entitle­
ments, cioè relat ive a benefici a cui h a n n o 
dir i t to tu t t i i c i t tadini con de te rmina t i 
requisi t i . In par tenza , però , non si sa 
quant i s iano i c i t tadin i con i requisi t i 
previsti ; in quest i casi è difficile preve­
dere l 'ent i tà del la spesa e si p r e p a r a la 
rovina della f inanza pubbl ica . 

Non so qua le ampiezza abb ia avuto il 
fenomeno perché , r ipeto, non ho seguito 
le u l t ime del iberazioni in ma te r i a . Ri­
cordo anche che ci fu u n a p ropos ta pe r 
is t i tuire in P a r l a m e n t o u n a commiss ione 
di espert i incar ica ta di seguire p ropr io 
questo p rob lema , cioè di verificare la 
coper tu ra delle spese. 

Per q u a n t o r i g u a r d a l 'evasione, è dif­
ficile da re sugger iment i concret i . Da eco­
nomis ta posso dire che l 'evasione sa rà 
t an to p iù a l ta q u a n t o p iù a l to è il 
r appor to benefici-costi pe r l 'evasore. Il 
beneficio è t an to p iù a m p i o q u a n t o p iù 
pesant i sono le impos te ; qu ind i l 'evasione 
cresce, secondo ques ta m i a sempl ice teo­
ria, q u a n t o maggiore è la press ione fiscale 
vir tuale , cioè quel la cui si a n d r e b b e 
incontro . I costi s a r anno invece t an to p iù 
bassi q u a n t o p iù improbab i l e sa rà l 'essere 
indiv iduat i da l l ' ammin i s t r az ione . L'eva­
sione fiscale è t an to p iù a l ta quan to 
maggiore è ques to r a p p o r t o t r a benefici e 
costi . 

FEDE LATRONICO. Non a caso ho 
pa r l a to di sommerso . 

ANTONIO MARZANO. Pur t roppo la 
s i tuazione a t tua le de l l ' ammin i s t r az ione fi­

nanz ia r i a è ta le che non s embr a poter 
o t tenere g rand i r isul tat i , a lmeno nel l ' im­
media to , sul fronte del l 'evasione. Tecni­
camente , u n espediente pe r r i du r re il 
nascosto, è p ropr io quel lo di farlo emer­
gere; l 'unico m o d o pe r real izzare questo 
obiet t ivo è a m m e t t e r e u n a serie di oneri 
documen ta t i deducibi l i : in a l t re paro le la 
deducibi l i tà da l la d ichiaraz ione dei red­
diti , in tu t to o in pa r te , di u n a serie di 
spese sostenute che vanno dal dent is ta 
allo s tagnino, a l l 'avvocato e via dicendo, 
documen ta t e con le fat ture necessarie . 
Dal conflitto d ' interesse t r a cont r ibuent i 
dovrebbe emergere il sommerso . 

FEDE LATRONICO. È un ' ipotes i ab­
b a n d o n a t a u l t i m a m e n t e . 

ANTONIO MARZANO. Pur t roppo le 
tendenze recent i si muovono esa t t amen te 
nel la direzione inversa. 

FEDE LATRONICO. Favorendo in tal 
m o d o il sommerso . Professor Marzano , 
sulla d iminuz ione del costo del dena ro 
cosa p u ò dire ? 

ANTONIO MARZANO. La d iminuz ione 
da m e conge t tu ra ta è cospicua, anche se 
non è r ive la ta a p ieno da i da t i da m e 
esposti , che sono tassi med i . 

PRESIDENTE. R ingraz i amo nuova­
men te il professor Marzano per il contr i ­
bu to offerto ai nostr i lavori . 

La seduta, sospesa alle 13, è ripresa 
alle 13,05. 

Audizione 
del professor Guido Mario Rey. 

PRESIDENTE. Ne l l ' ambi to del l ' inda­
gine conoscit iva sui vincoli e fattori di 
r igidi tà pe r le s t ra tegie di con ten imento e 
le pol i t iche di gest ione del debi to pub ­
blico, è previs ta l 'audizione del professor 
Rey che è s ta to nos t ro ospi te in passa to 
in qua l i t à di p res idente dell 'ISTAT. At-
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t ua lmen te è p res idente dell ' au to r i t à pe r 
l ' informatizzazione del la pubb l i ca a m m i ­
nis t razione, m a oggi lo incon t r i amo nel la 
veste di professore di pol i t ica economica . 

Ringraz iandolo pe r aver accolto pron­
t amen te il nos t ro invito, gli do la pa ro la . 

GUIDO MARIO REY. Grazie s ignor 
pres idente . Collocandosi la m i a audiz ione 
quasi al t e rmine del ciclo di incontr i che 
questa Commiss ione ha avu to con i miei 
colleghi economist i , i qual i a v r a n n o t ra t ­
ta to approfond i tamente i t emi in discus­
sione, mi sforzerò non t an to di essere 
originale, q u a n t o di de l ineare u n q u a d r o 
a l ternat ivo, m a g a r i forzando i toni pe r 
rendere p iù ch ia ro ed esplici to il m io 
pensiero. Forse le d ichiaraz ioni appa r i ­
r a n n o s t r ingate e peren tor ie : di ques to m e 
ne scuso in ant ic ipo. 

A p a r e r mio il p r o b l e m a del debi to 
pubbl ico non è f inanziario, come viene 
s i s temat icamente affermato, m a reale . È 
u n p r o b l e m a di s t ru t tu ra p rodu t t iva ol­
t reché di poli t ica economica reale e la 
sua soluzione non passa t an to a t t raverso 
manovre mone ta r i e e f inanziarie, q u a n t o 
t r ami t e gli agg ius tament i real i . Questi 
u l t imi sono complessi , lunghi e r ichie­
dono u n a legislazione a t t en ta ol t re ad 
un ' ammin i s t r az ione vigile. 

Seconda affermazione: r i tengo sia er­
ra to - lo dico da s empre e lo r ibad isco 
oggi - pa r l a r e di fabbisogno, in par t ico­
lare di quel lo del set tore s ta ta le . Occorre 
invece, p iù co r re t t amente , riferirsi al l ' in­
deb i t amen to ne t to e speci f ica tamente a 
quello del set tore pubb l ico : u n concet to 
questo r ibad i to spesso. In qua l i t à di 
pres idente dell ' ISTAT sono s ta to convo­
ca to numerose volte da ques ta Commis­
sione (in genere nel mese di ot tobre) ed 
ho sempre sos tenuto che si s tava per­
dendo del t empo , da l m o m e n t o che si 
discuteva di u n a var iab i le a s so lu tamen te 
fuori control lo e p r iva di r i levanza. Nel 
corso de l l ' anno successivo si cons ta tava 
di aver d iba t tu to di e r ronee previs ioni di 
en t ra te e di uscite, accorgendosi dell 'esi­
s tenza di u n n u m e r o magico , il fabbiso­
gno s ta ta le , che poteva a s sumere valor i 
diversi in funzione delle differenti poli t i­

che di tesorer ia o mone ta r i e a t tua te , 
senza incidere sul la s i tuazione reale della 
spesa pubb l i ca e delle en t ra te . 

Dicevo al lora, e lo riaffermo oggi, che 
è sbagl ia to pa r l a r e di fabbisogno statale; 
p iù cor re t to ed i m p o r t a n t e è riferirsi 
a l l ' i ndeb i t amen to net to , con ciò riaffer­
m a n d o il p r inc ip io che i r i fer imenti con­
tabi l i devono essere quell i del la contabi­
l i tà naz iona le ai fini della poli t ica eco­
nomica (cer tamente non si d iscuteva della 
contabi l i tà di S ta to che è u n t e m a spe­
cifico e diverso r i spe t to alle p rob lemat i ­
che di poli t ica economica sot toposte al la 
m i a at tenzione) . 

Da ques to p u n t o ne discende u n al t ro , 
ossia il fatto che il t r a t t a to di Maas t r ich t 
definisce regole non coerent i r i spet to a 
quelle con cui e s a m i n i a m o il set tore 
pubbl ico . Poiché il t r a t t a to definisce u n 
c o m p a r t o pubb l ico ed u n a contabi l i tà il 
cui r i fer imento specifico è la contabi l i tà 
nazionale , è o p p o r t u n o acce t ta re definiti­
v a m e n t e questo pr inc ip io se si vuol se­
guire Maas t r ich t e d iscutere di contabi l i tà 
naz ionale o pe r lomeno di definizioni ad 
essa collegate. Ev iden temen te ciò non è 
esente da impl icazioni , in q u a n t o la 
contabi l i tà naz ionale cons idera le a m m i ­
nis t razioni pubb l i che solo come opera tor i 
che pongono in essere a t t iv i tà t radiz ional i 
pubbl iche , m e n t r e le a t t iv i tà p rodut t ive 
vengono lasciate a l l ' in te rno dei singoli 
compar t i p rodut t iv i senza tener conto pe r 
esempio delle ammin i s t r az ion i delle poste 
o delle ferrovie dello S ta to (la recente 
pr ivat izzazione delle ferrovie dello S ta to 
c redo d imos t r i la corre t tezza dello 
s chema ado t t a to da l la contabi l i tà nazio­
nale) . 

L 'esempio p iù bana l e è il d ivar io di 20 
mi la mi l i a rd i esis tente t r a fabbisogno e 
i ndeb i t amen to nel 1992: il differenziale 
e ra pa r i a 2 mi l a mi l i a rd i nel 1990, in t re 
ann i se ne è ape r to u n o di d imens ioni 
notevoli . La rag ione è che a lcuni ent i 
pubbl ic i sono in u n a s i tuazione di a t t ivo 
finanziario, come quell i previdenzia l i . 

Questo p u ò far meravig l ia re , m a non 
c'è dubb io che gli ent i previdenzial i 
h a n n o u n avanzo, u n i ndeb i t amen to po-
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sitivo. Ciò n a t u r a l m e n t e fa sì che il 
fabbisogno dello S ta to sia di quasi 20 
mi la mi l ia rd i super iore air i ndeb i t amen to 
del set tore pubbl ico . Di solito si fanno 
manovre per le qual i si a r r iva a discutere 
di cifre di 500 mi l ia rd i se non p iù basse; 
la precis ione in quest i casi c redo vada 
oltre la capac i tà di previs ione di quals iasi 
esper to a livello mondia le ; vi sono poi 
invece a lcune var iabi l i sulle qual i si 
tagl ia a livello di 10 mi l a mi l i a rd i come 
nul la . 

L 'u l t imo aspet to che des idero r ichia­
m a r e con r i fer imento alle previs ioni è che 
la loro precis ione è mol to buona , special­
men te per le pa r t i t e corrent i e pe r la 
spesa del personale ; s i amo nel l 'ordine del 
3-4 per cento ad u n a n n o e mezzo di 
d i s tanza fra la da t a in cui si effettua la 
previs ione e quel la in cui si verifica il 
r isul ta to , il che significa che si è mol to 
bravi . L 'errore è u n poco p iù a l to pe r gli 
acquist i di beni e servizi: in torno all '11 
per cento, m a anche ques to dato , riferito 
ad u n a n n o e mezzo di d is tanza , indica 
che si è dei b rav i previsor i . 

Sia le en t ra te sia le spese di solito 
vengono so t tos t imate e poi via via aggiu­
state nei passaggi successivi; franca­
mente , però , non s e m b r a esserci u n a 
s is temat ica e pol i t ica m a n o v r a di modi ­
fica delle poste di previs ione di en t ra te ed 
uscite. 

Questa è la p remessa che des ideravo 
fare, s cusandomi pe r essere s ta to brusco; 
l 'ho fatto pe r r endere p iù ch ia ro il m io 
discorso. Pa r l i amo ora delle cause della 
cresci ta de l l ' i ndeb i t amento e qu ind i del 
debi to pubb l ico : ne indico diverse. 

La p r i m a è lo squi l ibr io nord-sud. 
Negli ann i se t t an ta si è deciso che si 
dovesse ga ran t i r e lo stesso livello di 
servizi a tu t t i i c i t tadini , m a ques to ha 
posto il p r o b l e m a del d ivar io nord-sud, 
perché m e n t r e al no rd le en t ra te r iescono 
sos tanz ia lmente a copr i re il costo del 
servizio, nel sud si regis t ra u n o squi l ibr io 
t ra en t ra te ed usci te . Ciò si r icollega al 
reddi to del sud, che c redo sia pa r i al 68 
pe r cento della med ia naz iona le : a pa r i t à 
di spesa prò capite, se si h a il 32 pe r 

cento di redd i to in meno , anche le en t ra te 
- a pa r i t à di tassazione - s a r anno infe­
r iori . Vi p u ò anche essere qua lche so­
spet to di maggiore evasione nel sud m a 
non è u n divar io sostanziale e si collega 
anche al la s t ru t tu ra produt t iva . Nel sud il 
peso del l ' agr icol tura è maggiore e, dal 
m o m e n t o che questo set tore h a u n reg ime 
fiscale par t ico lare , non si h a evasione 
s e m m a i elusione. 

La seconda causa der iva dal la l inea di 
pol i t ica fiscale e s t ru t tu ra le con la quale 
si è favorito il reddi to da lavoro indipen­
dente a scapi to di quel lo d ipendente . 
Come voi sapete , la m i a generazione 
pr ivi legiava il lavoro d ipendente perché 
questo ass icurava de te rmina te coper ture 
previdenzial i e sani tar ie , m e n t r e oggi 
questo aspe t to non viene considerato , 
anzi , tu t to s o m m a t o , si r i t iene che non sia 
p iù convenien tepagare i cont r ibut i . 

A pa r i t à di p rodo t to le en t ra te fiscali 
sono ce r t amen te p iù basse e questo non 
vale solo pe r l ' I talia. Non sono d 'accordo 
con chi sostiene che nel nos t ro paese ci 
sia maggiore evasione. In I ta l ia c'è sicu­
r a m e n t e mol to p iù lavoro ind ipendente . 
Non sono convinto che negli a l t r i paesi si 
avrebbe lo stesso get t i to t r ibu ta r io con 
u n a composiz ione dei reddi t ier i formata 
da due terzi e u n terzo, se non di più, t r a 
lavorator i d ipendent i e indipendent i , 
senza toccare le rendi te finanziarie. Ciò 
però r i sponde ad u n a precisa logica e 
der iva dal la condivisione di u n a si tua­
zione che v iv iamo da mol t i anni . Si 
r i t iene in qua lche m o d o di pr ivi legiare il 
lavora tore ind ipenden te in q u a n t o - si 
dice - pe r lomeno si dà da fare, si t rova 
il lavoro, è a t t ivo e non sulle spal le dello 
Sta to . Questa considerazione è legata 
anche al ruolo della piccola e med ia 
impresa e allo schema, che h a dei pad r i 
mol to i l lustri , secondo cui è forse megl io 
non tassare il r edd i to da lavoro indipen­
dente e sopra t tu t to la piccola e med ia 
impresa perché ta le reddi to , invece di 
a n d a r e al lo Sta to , viene r e immesso nella 
produzione , con u n a scelta p rodu t t iva 
basa t a sullo svi luppo. In effetti, c redo sia 
vero: s i amo u n o dei paes i in cui lo 
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svi luppo è basa to sul la cresci ta del la 
piccola e med ia impresa ; ciò pe rò ha 
conseguenze sul p i ano fiscale; non vi è 
a lcun dubb io . 

La terza causa r i gua rda a p p u n t o il 
r appor to piccola e m e d i a impresa e 
g rande impresa . Nel m o m e n t o in cui si 
vuole fare emergere il sommerso , ossia si 
vuole comba t t e r e l 'evasione, tu t to ciò si 
t r aduce in u n r ischio di sopravvivenza 
per la piccola e m e d i a impresa . I contr i ­
but i a car ico del la piccola e m e d i a 
impresa - si dice - la sch iaccerebbero e 
non gli da r ebbe ro possibi l i tà di crescere. 
Non sto d a n d o giudizi di valore, sto 
sempl icemente esponendo s in te t i camente 
u n a visione dei fatti. 

Un a l t ro p u n t o r i g u a r d a lo sposta­
men to del peso regis t ra to nel nos t ro 
a p p a r a t o p rodu t t ivo da l set tore indu­
str iale al terz iar io . Anche ques to in qual ­
che m o d o induce, a pa r i t à di reddi to , u n 
maggior redd i to da lavoro ind ipenden te e 
quindi a lcuni p rob lemi sul versan te delle 
ent ra te ; r i corda te sempre , a p a r i t à di 
p rodot to in te rno lordo. 

Un u l t imo pun to , non cer to in o rd ine 
di impor tanza , è quel lo c i ta to mol te volte 
del decen t r amen to del la spesa e del l 'ac­
cen t r amen to delle en t ra te , cioè u n a ca­
du ta di responsabi l izzazione t r a centr i di 
spesa e centr i di en t r a t a . Ques ta è la 
ragione pe r cui r i tengo che quel lo del 
debi to pubb l ico sia u n p r o b l e m a rea le e 
non f inanziario. La soluzione del disa­
vanzo e de l l ' i ndeb i t amento pubb l i co va 
r i t rova ta a l l ' in te rno dei fattori real i e non 
di quell i mone ta r i . Non è con u n tasso 
d ' interesse di u n p u n t o percen tua le p iù 
basso o con u n a diversa s t ru t t u r a del 
debi to pubb l ico (a breve o a medio- lungo 
termine) , o ancora con l'offerta di t i toli 
con tassi d ' interesse real i p iu t tos to che 
nomina l i che si r isolve il p r o b l e m a s t rut­
tura le del debi to pubb l ico in I tal ia . 

Il c o m m e n t o che posso fare al la s i tua­
zione a t tua le è che il legislatore non solo 
non ha m a i voluto ch ia r i re il ruolo 
del l ' in tervento pubbl ico , m a h a anche 
confuso s i s t emat i camente l 'a t t ivi tà redi­
s t r ibut iva con quel la assis tenziale . La 

stessa confusione si r i t rova negli organi 
giur isdizional i , t an t ' è che la Corte costi­
tuz ionale ad u n cer to p u n t o non è r iusci ta 
p iù a sbrogl iare la m a t a s s a del la legisla­
zione sugli a ccan tonamen t i pe r il t ra t ta ­
m e n t o di fine r appor to , le pensioni e le 
in tegrazioni al m i n i m o . L'essere passa t i 
dal r eg ime del la capi ta l izzazione a quel lo 
del la r ipar t iz ione senza aver ch iar i to gli 
e lement i del passaggio ha c rea to mol ta 
confusione, come ho de t to in precedenza . 
Occorre qu ind i r ime t t e re a posto a lcuni 
pale t t i , cosa che si s ta già facendo. 

Un secondo c o m m e n t o è che negli 
u l t imi t re ann i si è privi legiato, in ma­
n ie ra eccessiva, il control lo dell ' inflazione 
e del fabbisogno del set tore pubbl ico , 
r agg iungendo r i su l ta t i mol to modest i , 
senza pensa re che - dal m io p u n t o di 
vista - e ra p iù i m p o r t a n t e la cresci ta . Ho 
d ich ia ra to mol te volte, ed oggi lo r ipeto, 
che il nos t ro paese è c o n d a n n a t o a 
crescere, ad avere u n o svi luppo sos tenuto 
pe r po te r r ipaga re il debi to . Secondo m e 
la pol i t ica m a l t h u s i a n a è suicida. Do­
vendo scegliere t r a cresci ta e inflazione, 
t r a cresci ta e m a n t e n i m e n t o del tasso di 
cambio , la m i a opzione e ra ed è chiara , 
definita, favorevole al la svalutazione per­
ché ciò avrebbe ga ran t i to la cresci ta . 
Utilizzo o ra quest i a rgomen t i pe rché in 
sede s tor ica se ne p u ò discutere senza 
r ipercuss ioni po lemiche sui giornal i . 

Un terzo a r g o m e n t o segnala l 'esigenza 
di r i equ i l ib ra re i servizi in re lazione 
anche agli spos tament i verificatisi a li­
vello demograf ico. In al t r i t e rmin i , è il 
p r o b l e m a del la scelta t r a l ' is t ruzione e 
l 'assistenza, is t ruzione e sani tà , poli t ica 
pe r la casa e pol i t ica p iù a t t iva pe r la 
famiglia: si è affermato u n nuovo s is tema 
socio-economico, u n nuovo pa t to sociale 
da gestire. Nel l ' a t tua le s i tuazione si deve 
evi tare di aggiungere; è venuto il mo­
m e n t o di ope ra re scelte, che sono sgra­
devoli e complesse . 

Ancora: non r i tengo di d iscutere della 
dis t inzione t r a spesa cor ren te e spesa in 
conto capi ta le non perché sia i r r i levante , 
m a in q u a n t o inuti le , cons idera ta la 
contabi l i tà di S ta to vigente. Chi conosce 



74 RESOCONTI STENOGRAFICI 

la contabi l i tà di S ta to sa che la dist in­
zione deve essere r ivista . Arrivo da u l t imo 
al p u n t o sul qua le occorre impegnars i 
concre tamente . Centro tu t t a la m i a a t ten­
zione sulla pubb l i ca ammin i s t r az ione : 
sa rà u n a bana l i tà , m a è p ropr io per 
ques ta bana l i t à che a m e t à degli ann i 
se t tan ta sono s ta te assunte decisioni sba­
gliate. Poiché la pubb l i ca a m m i n i s t r a ­
zione a l l 'epoca e ra g iudica ta poco effi­
ciente, si decise che e ra megl io fornire 
t rasfer iment i anziché servizi. Si è prefe­
r i to in a l t re pa ro le avere u n a pubb l i ca 
ammin i s t r az ione i r responsabi le nell ' ero­
gazione di fondi e di f inanziament i piut­
tosto che u n a pubb l i ca ammin i s t r az ione 
responsabi le dei servizi pres ta t i e della 
loro qua l i t à e quan t i t à . Ripeto, è s ta ta 
u n a scelta ope ra t a a m e t à degli ann i 
se t tanta , frutto a sua vol ta di un 'opz ione 
che ci p o r t i a m o die t ro da l la seconda 
guer ra mond ia l e . E poiché sono scelte di 
fondo, non possono essere modif icate nel 
breve per iodo. 

Oggi sono s tat i compiu t i due passi 
t imid i m a sostanzial i nel la di rezione giu­
sta, il p r i m o dei qual i consiste nel la 
responsabi l izzazione dei dir igent i general i 
in re lazione al la spesa ed il secondo dal 
sia p u r t im ido spos t amen to verso la 
pr ivat izzazione del con t ra t to di pubbl ico 
impiego. Ripeto, sono passi t imid i m a 
impor t an t i . Vorrei evi tare che i nemic i di 
tali pass i p rendesse ro lo spun to dagli 
inevitabi l i in toppi che possono sca tur i re 
pe r m a n d a r e a l l ' a r ia anche ques ta ri­
forma: sa rebbe mol to grave. 

Due ann i or sono a chi m i chiedeva 
qual i moda l i t à impiega re pe r b loccare 
r a p i d a m e n t e la spesa pubbl ica , r ispon­
devo che occorreva conferire la responsa­
bi l i tà ai dir igent i general i (del res to il 
blocco del la spesa pubb l i ca che osser­
v i amo in quest i giorni , è legata anche a 
quei motivi) . Aggiungerei u n ' a l t r a osser­
vazione: se non si r i fo rmeranno i s is temi 
di control lo sa rà difficile che u n di re t tore 
genera le si a s s u m a de t e rmina t e responsa­
bil i tà , pe rché non sa a fronte di che cosa 
se le a s sume . La responsabi l izzazione dei 
dir igent i r i su l te rà m o n c a se non si prov-

vederà a r i formare i controll i (meno 
formali , p iù di meri to) un i t amen te al la 
r i forma del la contabi l i tà di S ta to . 

Ques t 'u l t ima è u n assurdo ! Mi r endo 
conto che il ragioniere generale dello 
s ta to e mol t i miei colleghi ammin i s t r a t i ­
visti e contabi l i di s tato, pensano che sia 
u n o schema metodolog icamente coerente , 
m a dal p u n t o di vista economico è u n 
assurdo . In ogni caso, non è in g rado di 
evidenziare gli sprechi esistenti nel la 
spesa pubbl ica , perché la contabi l i tà è 
s ta ta concepi ta pe r u n a l t ro scopo. 

Nel 1993 la dot t r ina , le tecniche e le 
tecnologie consentono di avere u n a strut­
t u r a di contabi l i tà in g rado di anal izzare 
i costi, non le spese, e di va lu ta re il 
r end imen to delle azioni pubbl iche , non 
sempl icemente di va lu ta re queste e cor­
re landole al la spesa. Dal p u n t o di vista di 
u n economis ta t rovo discutibi le che si 
possa va lu ta re l ' impegno del set tore p u b ­
blico in c a m p o sociale o in quello della 
giust izia facendo u n r appor to t r a spesa e 
PIL, perché si me t tono a confronto due 
e lement i che non h a n n o nul la a che fare, 
perché n u m e r a t o r e e denomina to re se­
guono schemi contabi l i comple t amen te 
diversi . 

Penso che la va lu taz ione dovrebbe 
essere effettuata sul la base dei servizi 
garant i t i e p res ta t i . A ques to proposi to , 
nonos tan te tu t to ciò che viene scri t to ed 
affermato, la san i tà non va poi ma le 
pe rché g u a d a g n a r e u n a n n o di vi ta a t tesa 
ogni qua t t ro è u n a performance che non è 
al la po r t a t a di tu t t i i s is temi sani ta r i . Vi 
ass icuro che non si g u a d a g n a u n a n n o di 
vi ta così sempl icemente . Mio p a d r e aveva 
una spe ranza di vita, a l la nasci ta , di 43 
anni ; la m i a c redo fosse di 54 anni ; i miei 
figli ne h a n n o u n a di 69 ann i e m i a figlia 
di 75 ann i . Non solo, io ho davan t i circa 
24 ann i di vi ta m e d i a at tesa, m io p a d r e 
al la stessa e tà ne aveva 20. 

PRESIDENTE. Il che è t r a le cause di 
a u m e n t o del debi to pubbl ico . 

GUIDO MARIO REY. Certo, è t r a le 
cause di a u m e n t o del debi to pubbl ico , 
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però la pol i t ica del la salute , is t ruzione, 
eccetera sono scelte fondamenta l i . I due 
aspet t i del p rob lema , r i sul ta t i e costi, 
debbono essere posti sullo stesso p i ano 
per poter va lu ta re co r r e t t amen te la s i tua­
zione. Non credo che il discorso sia in 
t e rmin i di a ccen t r amen to o decent ra­
men to : la spesa pubb l i ca è funzione dei 
centr i che la e rogano e del la qualifica­
zione di tal i centr i . Mi auguro franca­
men te che fra le r i forme di ques to Par­
l amen to si par l i u n po ' m e n o di min is t r i 
e u n po ' p iù di d i re t tor i general i e capi 
di s t ru t tu ra ; quell i debbono essere i 
responsabi l i del la a t tuaz ione . Si par l i u n 
po ' m e n o di responsabi l i tà pol i t iche e p iù 
di responsabi l i tà direzional i e gest ionali . 

E l iminaz ione degli sprechi con la con­
tabi l i tà dei costi e r iduz ione del l 'evasione 
con i control l i incrociat i : quest i sono gli 
e lement i sostanzial i . I control l i incrociat i 
sono possibil i ; il p r o b l e m a non ha p iù 
a lcuna r i levanza di metodo , nel senso che 
tecnologicamente è u n p u n t o acquis i to . È 
difficile che nel 1993 vi sia qua l cuno che 
non sia inser i to in qua lche b a n c a da t i 
informat izzata del la pubb l i ca a m m i n i ­
s t razione o che qua lcuno possa spar i re , 
pe r t an to occorre solo agire . 

Ri torno al discorso fatto al l ' inizio: la 
soluzione del p r o b l e m a del debi to p u b ­
blico r ichiede scelte fondamenta l i di svi­
luppo del paese, non solo di lot ta all 'e­
vasione, e r i spe t to ad esse occorre assu­
m e r e decisioni. Non è il p r o b l e m a di u n 
p u n t o in p iù o in m e n o di debi to pubb l i co 
r ispet to al PIL, m a occorre ch ia r i re se lo 
svi luppo del nos t ro paese d e b b a muovers i 
secondo le l inee che noi d i c i amo essere 
quelle degli a l t r i paesi comuni t a r i ; se è 
così, b isogna pr ivi legiare la g r ande im­
presa, il lavoro d ipenden te e il set tore 
manufa t tu r ie ro . Se invece vogl iamo essere 
quello che s iamo, a l lora b isogna r inego­
ziare gli accordi in ternazional i , a l t r imen t i 
r i sch iamo di vedere compromesso il no­
stro psv i luppo perché nessuno r iconosce 
la nos t ra specificità. 

Mi scuso n u o v a m e n t e pe r la b ru ta l i t à , 
m a è s ta to u n m o d o pe r fare p iù pres to . 

P R E S I D E N T E . La r ingrazio , professor 
Rey; ved i amo ora se la b ru ta l i t à ha 
s t imola to la cur ios i tà e l ' interesse dei 
colleghi. 

GIOVANNI ZARRO. Vorrei r i tornare , 
anche se forse in m a n i e r a non stret ta­
men te funzionale al con tenu to della rela­
zione del professor Rey, ad u n a delle 
cause del debi to pubb l i co e cioè lo 
squi l ibr io ter r i tor ia le nord-sud. 

Il nos t ro in ter locutore h a g ius tamente 
e lencato a l l ' in te rno delle cause indicate 
anche ques ta : essendo il r edd i to prò capite 
del sud inferiore a quel lo del nord ed 
avendo invece u n a spesa pubb l i ca sostan­
z ia lmente a l l inea ta t r a no rd e sud, la 
differenza è causa di debi to pubbl ico . 

Qualche t e m p o fa la Commiss ione ha 
organizza to u n convegno mol to interes­
sante sul Mezzogiorno o megl io sulla 
nuova frontiera del la pol i t ica di inter­
vento nelle a ree depresse , cioè sulla po­
lit ica regionale . Una delle due relazioni 
fondamenta l i a l lora svolte, non r icordo 
quale , sosteneva u n a tesi u n po ' diversa 
da quel la ascol ta ta ques ta ma t t ina , nel 
senso che essa sot tol ineava come l ' indice 
di spesa pubb l i ca app l ica ta nel sud fosse 
del tu t to inferiore r i spe t to a quel lo ap­
pl ica to al nord . Se ta le r icordo è giusto e 
val ido, non so o ra se ta le e lemento possa 
essere ancora cons idera to u n a causa della 
formazione del debi to pubbl ico . 

Pongo ora u n a seconda d o m a n d a . Ab­
b i a m o rif let tuto p iù di u n a volta, anche 
se cer to non in m a n i e r a organica , sullo 
S ta to sociale e sugli sprechi . Anche il 
professor Marzano ascol ta to p r i m a del 
professor Rey h a d ich ia ra to u n a qua lche 
sua perpless i tà in to rno al la raz ional i tà 
dello S ta to sociale a t tua le , nel senso che 
ha sot tol ineato come ques to p r e n d a e dia 
u n po ' a tu t t i . Di qui l ' oppor tun i tà che 
egli suggeriva di un ' indag ine forse anche 
p a r l a m e n t a r e sul pun to . 

G r a n p a r t e delle mi su re relat ive al lo 
S ta to sociale nel la contabi l i tà pubb l ica 
r i g u a r d a n o la spesa cor rente . La volontà 
di r endere raz ionale quel lo che non lo è 
e di r endere o rd ina to ciò che è confuso va 



76 RESOCONTI STENOGRAFICI 

ad incidere su quel la che in genere si 
c h i a m a cost i tuzione economica . 

Lo sforzo pe r r ip ropor re quest i argo­
men t i l ' abb i amo compiu to con la legge 
n. 421 e i successivi decret i delegati . 
Poiché non sa rà s ta to s i cu ramen te esau­
stivo, le chiedo: si deve con t inuare con le 
deleghe o p p u r e bisogna aggiungere a quei 
settori u l ter ior i c o m p a r t i pe r incidere sul 
flusso della spesa cor rente e r iequi l ib rare 
i conti pubbl ic i ? 

BRUNO SOLAROLI. Devo innanzi­
tu t to dire che non considero affatto bru­
tale la sua relazione, professor Rey, anche 
se i n d u b b i a m e n t e i confronti e gli inter­
venti susseguitisi si sono inseri t i in u n 
contesto diverso r i spet to a quel lo da lei 
t ra t teggia to . Ciò nonos tan te si in t rave­
dono e lement i di novità , anche se debo­
lissimi. 

Se dovessi de l ineare u n quadro , direi 
che p r i m a si è p a r l a t o di r i s anamen to , 
poi, a lmeno da u n a n n o a ques ta pa r t e -
forse è t roppo ques to lasso di t empo , 
qu indi sa rebbe megl io d i re dopo l 'estate — 
i pun t i di r i fer imento sono stat i il r isa­
namen to , l 'economia, la s t ru t t u r a p rodut ­
t iva del paese . Pe r sona lmente r i tengo che 
b isognerebbe sv i luppare u n r ag ionamen to 
che p a r t e n d o da l l ' economia passi a t t ra ­
verso lo svi luppo e l 'occupazione pe r 
g iungere al r i s anamen to , capovolgendo 
d u n q u e quei r i fer imenti fondamenta l i , il 
che pe rme t t e di a l l inearsi , sia p u r in 
pa r te , con il suo r ag ionamen to professor 
Rey. 

Ho colto u n passo i m p o r t a n t e della 
sua esposizione, professor Rey, a l lorché 
h a sos tenuto l 'esigenza di r iequi l ib ra re i 
servizi in r a p p o r t o alle modifiche d'or­
dine demografico, su cui sono d 'accordo. 
Lei ha al tresì affermato che occorre evi­
ta re di « s o m m a r e » pe r da re r isposte . Si 
t r a t t a di u n a quest ione r i levante in cui ci 
si i m b a t t e ovunque si governi o si è 
governat i . Dapper tu t to , p u r in presenza 
delle na tu ra l i differenze, prevale u n ra­
g ionamen to t enden te a cogliere nuove 
esigenze, s o m m a n d o alle vecchie le nuove 
r isposte . Si incon t rano pe rò ostacoli e 
resis tenze alle modifiche da in t rodur re , 

perciò b isognerebbe sv i luppare u n a capa­
ci tà di anal is i - posto che è difficile 
« leggere » la rea l tà - da cui discende la 
capac i tà di r i formare o m o d u l a r e gli 
in tervent i . È u n aspet to che vale in 
generale : si t r a t t a di r i formare l ' inter­
vento pubb l ico ponendolo in condizioni di 
leggere i c a m b i a m e n t i pe r sv i luppare la 
conseguente azione. Mi r endo conto che 
su l l ' a rgomento a n d r e b b e previs ta un ' au ­
dizione specifica, tu t t av ia vorrei cono­
scere l 'opinione del professor Rey. 

Nella sua esposizione lei ha sottoli­
nea to di p res ta re a t tenzione al la pubb l ica 
ammin i s t r az ione . Non credo che il t e m a 
oggetto della sua a t tenzione sia semplice 
e facile, pe rché anche se si fosse presi dal 
lodevole in tento di r i formare la pubbl ica 
ammin i s t r az ione , si incont re rebbero osta­
coli, difficoltà, resis tenze soggettive e 
oggettive tal i da imped i re la modifica di 
u n a « cost ruzione » ant ica; del resto è 
difficile e labora re soluzioni specifiche da 
collocare ne l l ' ambi to di u n a visione or­
ganica di r i forma del la pubb l i ca a m m i ­
nis t raz ione. 

In proposi to , non sono s ta te affrontate 
due quest ioni che r i tengo impor tan t i , la 
p r i m a delle qual i è il r io rd ino comples­
sivo dello Sta to , dei centr i di spesa. Al di 
là del federal ismo, su cui non in tendo 
soffermarmi pe r comodi tà di ragiona­
mento , non si pone u n p r o b l e m a di 
r io rd ino della presenza dello S ta to ? 
Quant i « pezzi di S ta to » agiscono oggi 
sul te r r i tor io e come vengono settorializ-
zati ? Sono convinto che si d e b b a affron­
ta re il t e m a della « cost ruzione » di u n o 
S ta to diverso - definiamolo in var io 
modo , ossia semifederale, federale, neore­
gionale — accan to al qua le si pone quello 
del r io rd ino complessivo del l ' in tervento 
s ta ta le e dei mod i di essere dello Stato, al 
di là della collocazione delle nuove com­
petenze. 

PRESIDENTE. Aggiungo u n a mia do­
m a n d a , a quelle poste dai colleghi, r ial­
l acc iandomi alle u l t ime paro le del pro­
fessor Rey circa la r inegoziazione degli 
accordi in ternazional i . In che senso oc-
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corre r inegoziar l i e in par t i co la re pe r 
quan to r i gua rda gli accordi relat ivi ai 
tassi di c a m b i o ? 

GABRIELE OSTINELLI . In ver i tà la 
visione del professor Rey è s ta ta p iù 
poli t ica che tecnica, nel senso che ha 
in t rodot to a lcune considerazioni interes­
sant i che devono essere, spec ia lmente da l 
sottoscri t to, for temente med i t a t e . 

Le po r rò u n a d o m a n d a che po t r à 
s embra re provocator ia , m a è ut i le pe r 
avere u n a visione generale . Premesso che 
si con t inua a pa r l a r e di S ta to sociale, 
credo che i conti dello S ta to vers ino in 
una s i tuazione tale pe r cui i servizi non 
possono p iù essere erogat i , anche se 
ce r t amente l ' i nna lzamento del la vi ta me­
dia pone dei p rob lemi da ques to p u n t o di 
vista. Secondo lei non è possibi le definire 
u n approcc io diverso, cons ide rando la 
progressivi tà delle imposte , al p iù impor­
tan te aspe t to della sol idar ie tà ? Visto che 
il r i spa rmio esiste, a g iudicare dagli esiti 
s empre posit ivi delle aste dei BOT, non 
sarebbe o p p o r t u n o po r re a car ico del la 
collett ività in m o d o di re t to le tariffe e 
quan to a t t iene alle pensioni , al la san i tà e 
via d icendo ? Ho forse esagerato , m a sta 
p ropr io in questo il con tenu to provocato­
r io della d o m a n d a . 

GUIDO MARIO REY. In re lazione allo 
squi l ibr io nord-sud, posso c i ta re i da t i 
che gli uffici avevano e labora to a l lorché 
presiedevo l 'ISTAT - da t i che non posso 
consegnare al la Commiss ione pe rché non 
r i en t rano p iù nel la m i a compe tenza - in 
base ai qual i si deduce che il r edd i to prò 
capite del Mezzogiorno cor r i sponde a 
poco p iù della m e t à di quel lo del nord . 
Ho de t to il 68 pe r cento in q u a n t o m i 
riferivo al la m e d i a i ta l iana, m a facendo 
u n confronto nord-sud cor r i sponde a poco 
p iù del la me tà . 

Per q u a n t o r i gua rda la spesa, se con­
s ide r iamo i servizi general i ( istruzione, 
giustizia, eccetera) a b b i a m o esa t t amen te , 
come è giusto, la stessa cifra prò capite: 
3 mil ioni 979 mi l a al no rd e 3 mi l ioni 
936 mi la al sud. 

Se cons ide r i amo le pres taz ioni sociali, 
pe r la sani tà , gli impor t i sono pressoché 
ugual i : 576 mi l a al no rd cont ro 549 mi la 
al sud. Le differenze si reg is t rano invece 
sulla ass is tenza (336 mi l a al sud e 291 
mi la al nord) e ancora di p iù sulla 
p rev idenza (3 mil ioni 500 mi la al nord e 
2 mil ioni 500 mi la al sud). Questo da to 
c o m u n q u e si spiega pe rché il no rd ha u n a 
lunga t rad iz ione di g r a n d e indus t r i a e i 
ve r sament i a l l ' INPS r isa lgono a mol to p iù 
t e m p o indiet ro; di qui lo squi l ibr io ri­
spet to al sud, dove t r a 1' a l t ro è maggiore 
il ruolo del l ' agr icol tura . 

Non vi è pe rò u n o squi l ibr io parago­
nabi le di redd i to r i spet to ai servizi: que­
sto lo cons idero mol to giusto, m a bisogna 
p r ende rne a t to . Non direi pe rò che tu t to 
il p r o b l e m a del debi to pubb l ico sia a 
car ico del sud: sa rebbe ben s t r ana u n a 
pol i t ica di sol idar ie tà rea l izza ta facendo 
indeb i ta re il des t ina ta r io del la sol idar ietà . 
Non sa rebbe cer to u n a g r an pol i t ica di 
sol idarietà; si t r a t t e r ebbe d u n q u e di rive­
dere ques to t ema , m a ciò ap re a l t re 
quest ioni . Vorrei invece r i to rna re sulla 
revisione del pa t t o sociale, del la costi tu­
zione sostanziale . Credo sia possibile 
fare mol to , a pa r i t à di spesa, pe rché gli 
sprechi sono ancora notevoli ; se si r iu­
scisse a gestire la novità , che è nel la 
recente legislazione, di u n a va lu taz ione 
dei servizi in funzione delle pres taz ioni 
effett ivamente rese e non delle spese 
effettuate, c redo si av rebbero sostanzial i 
effetti di agg ius tamento . Credo che ciò 
d e b b a essere fatto pe rché non sono con­
vinto che a pa r i t à di spesa cor r i sponda lo 
stesso livello di servizio su tu t to il terr i ­
tor io naz ionale . 

Ci s i amo preoccupa t i di s tabi l i re che 
tu t t i avessero quei 4 mil ioni a tes ta di 
spesa pubbl ica , pe rò in a lcune s i tuazioni 
a fronte di quest i soldi vi è u n servizio, 
in a l t re vi è solo prevar icaz ione o spreco 
o ancora u n servizio che serve sol tanto 
al la bu roc raz ia pe r sv i luppare se stessa; è 
ques ta u n a grav iss ima dis tors ione che 
p u r t r o p p o in a lcuni casi si verifica. Ri­
spondo così anche a quel la che è s ta ta 
u n a provocazione . Non credo che pe r il 
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m o m e n t o sia necessar io essere così dra­
stici; vi è ancora lo spazio pe r u n anal is i 
coerente del livello di servizi con i costi 
collegati a tal i servizi. So l tan to al la fine 
di un 'ana l i s i approfondi ta m i sentirei di 
affrontare u n a r i forma così radicale , 
qua le quel la suggeri ta . 

È vero che a b b i a m o , se non r icordo 
male , quas i 6 mil ioni di poveri in I ta l ia 
e che - a r r ivo così anche al discorso 
in tergeneraz ionale - al no rd i poveri sono 
anziani e al sud sono giovani appa r t e ­
nent i a famiglie povere . Lo stesso con­
cet to di S ta to sociale e di pover tà a s sume 
d imens ioni e cara t te r i s t iche diverse al 
nord r i spet to al sud e qu ind i u n a pol i t ica 
che non tenga conto di ta le diversa 
nozione di pover tà sa rebbe fondamenta l ­
men te ingius ta qua lo ra operasse sol tanto 
sui da t i med i . Questa è la m i a r i sposta 
alla d o m a n d a sul la revisione delle poli­
t iche sociali . 

Bisogna tener conto dei bisogni non in 
m a n i e r a ind i sc r imina ta m a in funzione 
degli effettivi valor i di pres tazione, al t r i ­
ment i con t inue remo ad avere s i tuazioni 
quas i di spreco nel la erogazione del 
servizio ed a l t re di carenza . Questo anche 
a pa r i t à di efficienza, pe rché se a b b i a m o 
la stessa s t ru t tu ra di spesa pubb l ica al 
sud dove nascono ancora tan t i b a m b i n i e 
al no rd dove si regis t ra il crollo delle 
nasci te , r i s ch iamo di avere sprechi al 
nord e insufficienze al sud. 

GIOVANNI ZARRO. Bisogna supera re 
Tri lussa. 

GUIDO MARIO REY. Non solo, biso­
gna sopra t tu t to avere maggiore cono­
scenza dei p rob lemi e responsabi l izzare la 
spesa. Il tagl io ind i sc r imina to della spesa 
10 considero u n insul to al l ' intel l igenza 
m i a come c i t tad ino e come m a n a g e r 
pubbl ico; ev identemente , se con il taglio 
degli s t anz iament i si consente di ricollo­
care le r isorse a disposizione, a l lora 
d iventa solo u n vincolo. Ma ques to signi­
fica non avere p iù la spesa pe r il perso­
nale come u n obbl igo: se ho i soldi pago 
11 personale , a l t r iment i lo l icenzio. 

Arrivo così al p r o b l e m a della spesa 
pubbl ica , che pe r il 73 per cento dei 
consumi collettivi è spesa di personale 
che d iventa 78,7 se c o m p u t a t o con la 
spesa compless iva al ne t to degli interessi . 
Q u a n d o p a r l i a m o di r iduzione della spesa 
pubb l i ca significa r idu r re l 'occupazione 
oppure sono solo chiacchiere . S a p p i a m o 
anche che l 'occupazione nel set tore pub ­
blico non è d i s t r ibu i ta ugua lmen te sul 
ter r i tor io naz ionale e qu ind i occorre ri­
vedere ta le d is t r ibuzione. Questo si può e 
si deve fare, m a non bas t a dire sempli­
cemente che occorre r i du r re la spesa 
pubbl ica . 

Nel 1993 non si può p re tendere che si 
abb ia lo stesso S ta to dell ' inizio degli ann i 
c inquan ta , q u a n d o era cons idera to occu-
pa to re di u l t i m a is tanza ossia si poneva 
l 'obiett ivo di r i du r re la disoccupazione e 
pe r tan to , pe r pe r r idu r re il tasso di 
d isoccupazione si s tabi l iva m e n o salar io e 
p iù post i di lavoro. 

Nel 1993 ques to non è p iù possibile, 
b isogna p rende rne a t to; occorre quindi 
modif icare il r ec lu t amen to del personale 
e la sua ut i l izzazione. Si t r a t t a di u n a 
regola sulla qua le è inut i le soffermarsi. 

Quan to al la r inegoziazione del t r a t t a to 
di Maast r icht , la p r i m a fase deve r iguar­
da re la s t ru t tu ra produt t iva , secondo il 
mio pa re re . Non poss iamo accet tare u n a 
poli t ica indus t r ia le impos ta a livello co­
muni t a r io , in q u a n t o è incoerente con la 
nos t ra s t ru t tu ra p rodut t iva . Occorre tener 
conto del la nos t ra diversi tà , che però non 
ha nul la a che fare con la protezione 
de l l ' indus t r ia nazionale , anzi è l 'esatto 
cont ra r io . 

È necessar io r ivedere le regole circa la 
pol i t ica indus t r ia le e lo stesso occorre 
fare con r igua rdo al la pol i t ica mone ta r i a . 
Non sono m a i s ta to convinto del l 'oppor­
tun i t à di subi re le regole impos te dal l 'e­
s terno, al con t ra r io b isogna impor le al­
l ' in terno - come del res to a b b i a m o di­
mos t r a to —, con la stessa fermezza e 
punt igl ios i tàdi quelle di Maas t r ich t . 

Posso ass icurare che l 'u l t ima tranche 
del pres t i to non l 'avrei acce t ta ta : secondo 
m e dovevamo d imos t r a r e di essere in 
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grado di fare ciò che r i t enevamo corre t to , 
non t an to pe r o t tenere la seconda tranche, 
quan to perché e ra giusto e corre t to fare 
quelle cose, che poi sono s ta te real izzate . 

In ord ine al la pol i t ica economica , non 
è coerente e labora re u n a pol i t ica mone­
ta r ia c o m u n e senza avere u n a pol i t ica 
fiscale comun i t a r i a o, peggio, avendola 
solo in re lazione al la s t ru t t u r a delle 
imposte indi re t te . È u n a a s i m m e t r i a che 
non si giustifica. Sono u n convinto euro­
peista, lo sono da sempre , e non credo 
che queste scorciatoie ci conducano nel la 
giusta di rezione: r i s ch iamo sol tanto di 
c reare contraccolpi . Ho sempre r i t enu to 

l ' idea europea t roppo i m p o r t a n t e pe r es­
sere legata ad emergenze economiche, per 
d i r la b r u t a l m e n t e . 

P R E S I D E N T E . La r ingraz io nuova­
m e n t e professor Rey. 

La seduta termina alle 14,05. 
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